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Alcuni articoli di RISE possono essere letti in inglese su New Mandala,  
uno dei blog più prestigiosi sul Sud-Est asiatico contemporaneo,  
attivato presso la Coral Bell School of Asia Pacific Affairs dell’Australian  
National University (ANU) all’indirizzo https://www.newmandala.org. 

Negli ultimi anni, sempre più governi e istituzioni hanno 
guardato all’Indo-Pacifico, una regione socialmente 
costruita raggruppando alcuni Paesi dell’Asia 
Meridionale, Asia orientale, Oceania e America del 
Nord. Dagli Stati Uniti alla Gran Bretagna, dall’Unione 
Europea all’ASEAN, i decisori hanno approntato 
strategie, concetti e visioni che ruotano essenzialmente 
attorno a tre parole-chiave: sicurezza, prosperità e 
cooperazione. In questo contesto di ampia riflessione 
strategica, non poteva mancare il Giappone, che da oltre 
un decennio ha sviluppato una visione inclusiva  
di Indo-Pacifico, “libero”, “aperto” e basato su un 
ordine regolato da norme, principi e valori condivisi.  
In particolare, tale visione si prefigge di espandere 
 il libero commercio nella regione a partire dalla 
definizione di nuovi partenariati economici; di garantire 
pace e stabilità nello spazio marittimo; infine, di 
contribuire alla costruzione di una capillare rete 
infrastrutturale in grado di connettere gli oceani Pacifico 
e Indiano. Sebbene ufficialmente sia stata concepita come 
un’iniziativa politica dalla quale tutti gli attori regionali 
potranno trarre dei benefici di lungo termine, per taluni 
la strategia giapponese nasconde il reale intento di 
contenere la Cina e soffocare le sue aspirazioni di 
potenza regionale (e globale). 
Questo numero di RISE mira ad analizzare la strategia 
giapponese per l’Indo-Pacifico sotto diversi aspetti.  
Si inizia con la storia delle relazioni che Tokyo ha 
intrattenuto con il Sud-Est asiatico tra la fine degli anni 
Settanta e la fine degli anni Novanta. Si discute, di 
seguito, l’impatto che la pandemia da COVID-19 e la 
recente invasione russa dell’Ucraina hanno avuto sulla 
politica giapponese. Trova spazio anche una riflessione 
sulla strategia dell’Unione Europea per l’area, non priva 
di rischi. Infine, chiude il numero la recensione di “Le 
mie nove vite” di June Rose Yadana Bellamy. 
A partire da questo numero, RISE sarà pubblicata con 
cadenza quadrimestrale, e non più trimestrale. Anche 
nella nuova periodicità, la rivista intende, come sempre, 
mantenere viva la ricerca e l’attenzione sulle dinamiche 
politiche, economiche e sociali del Sud-Est asiatico.
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nel solco  
di Fukuda  
LE RELAZIONI DEL GIAPPONE  
CON IL SUD-EST ASIATICO  
TRA GLI ANNI OTTANTA E NOVANTA 
di Raimondo Neironi 

 

Introduzione 

L
’Associazione delle Nazioni del Sud-Est asiatico (ASEAN) rientra nel-
l’elenco degli attori regionali con cui il Giappone condivide – assieme 
a Stati Uniti, Unione Europea, India e Australia – i valori fondamentali 
su cui si regge la strategia dell’Indo-Pacifico “libero” e “aperto”. Situata 
nel cuore della grande area che si estende dal subcontinente indiano 

all’Asia nord-orientale, l’ASEAN rappresenta, infatti, per il Giappone “l’ele-
mento chiave della realizzazione della strategia giapponese per l’Indo-Pacifico1”. 
Il Premier Kishida Fumio, in un discorso tenuto nel maggio scorso in occasione 
della XXVII Conferenza internazionale sul “futuro dell’Asia”, non solo ha elo-
giato i principi di “unità” e “centralità” dei quali l’Associazione si è fatta 
promotrice negli ultimi due decenni, bensì ha affermato come il Giappone possa 
ancora contare sul suo storico “heart-to-heart partner” per costruire un nuovo 
concetto di cooperazione nella regione2. 
 
Le parole di Kishida richiamano alla mente il discorso dell’allora Primo ministro 
Fukuda Takeo (1976-78) che, il 18 agosto 1977, annunciò a Manila i principi 
della diplomazia “cuore a cuore” (kokoro to kokoro, in giapponese) verso 
l’ASEAN. Questa memorabile iniziativa politica, che Sumio Edamura annovera 
come esempio di “diplomazia con una visione3”, il Giappone smetteva di essere 
un pericolo con ambizioni espansioniste e militariste in Asia Orientale4 e, da 
quel momento, iniziò a vestire i panni dell’attore responsabile che intendeva 
favorire la cooperazione economica e culturale nella regione. La “dottrina 
Fukuda” ricopre un ruolo cruciale per la diplomazia giapponese della Guerra 
fredda non solo perché il Giappone riconobbe l’ASEAN come essenziale 
baluardo dell’anticomunismo e partner politico imprescindibile al pari dei suoi 
storici alleati, ma anche perché impegnò il governo di Tokyo a costruire una coo-
perazione mutuamente vantaggiosa che fosse in grado di garantire ai Paesi 
membri dell’Associazione nuovi aiuti economici e la realizzazione di diversi pro-
grammi di carattere scientifico e culturale. 
 
Questo articolo intende inquadrare le tappe principali delle relazioni tra il Giap-
pone e l’ASEAN tra gli inizi degli anni Ottanta e la fine degli anni Novanta. In 
particolare, la prima parte è dedicata alle iniziative portate avanti da governi gui-
dati da Nakasone Yasuhiro e Takeshita Noburu (1982-89). La seconda parte si 
soffermerà sull’azione diplomatica posta in essere tra il 1989 e il 1996, pren-
dendo in esame i tre governi liberaldemocratici che, all’epoca, apportarono un 
contributo determinante alle relazioni con l’ASEAN. Il terzo paragrafo, infine, 
si occupa della risposta giapponese alla crisi finanziaria di metà anni Novanta e 
dell’introduzione della “sicurezza umana” come pilastro della politica estera 
giapponese (1996-99). 

1 Japan’s Diplomatic Bluebook 2022, 
pp. 6-7, disponibile online al link 
https://www.mofa.go.jp/files/1003872
19.pdf. 
 
2 Discorso del Primo ministro Kishida 
Fumio alla 27° Conferenza 
internazionale sul “Futuro dell’Asia”, 
26 maggio 2022,  
disponibile online al link 
https://japan.kantei.go.jp/101_kishida/
statement/202205/_00014.html. 
 
3 Sumio, E. (2013), The Fukuda 
Doctrine: Diplomacy with a Vision, in 
Peng Er, L. (a cura di), Japan’s 
Relations with Southeast Asia. The 
Fukuda Doctrine and Beyond, 
Abingdon: Routledge, pp. 24-34. 
 
4 Rassicurazioni in questo senso furono 
pronunciate dallo stesso Fukuda 
all’allora presidente filippino Ferdinand 
Marcos, cfr. Kamm, H. (1977), 
“Fukuda Offers No Encouragement  
to Marcos on Japan’s Defense Role”, 
The New York Times, 28 aprile, 
disponibile online al link 
https://www.nytimes.com/1977/04/28/
archives/fukuda-offers-no-
encouragement-to-marcos-on-japans-
defense-role.html.  
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5  Kato, H. (2016), “Japan’s ODA 
1954–2014: Changes and Continuities 
in a Central Instrument in Japan’s 
Foreign Policy”, in Kato, H., Page, J., e 
Shimomura, Y. (a cura di), Japan’s 
Development Assistance. Foreign Aid 
and the Post-2015 Agenda, 
Basingstoke and New York;  
NY: Palgrave, p. 3. 

 

6 Cfr. Ohno, I. (2014), “Japan’s ODA 
Policy and Reforms since the 1990s 
and Role in the New Era of 
Development Co-operation”, Korea 
International Cooperation Agency,  
p. 69, disponibile online al link 
https://www.grips.ac.jp/forum/IzumiOh
no/lectures/2014_Lecture_texts/03_K
OICA_Ohno_1125.pdf. 
 
7 Edström, B (1999), Japan’s Evolving 
Foreign Policy Doctrine from Yoshida to 
Miyazawa, Basingstoke e New York; 
NY: Palgrave, p. 134. 

 

8 Pressello, A. (2018), Japan and the 
Shaping of Post-Vietnam War 
Southeast Asia: Japanese Diplomacy 
and the Cambodian Conflict, 1978-93, 
Abingdon: Routledge, pp. 196-200.
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aUn variegato sistema di cooperazione 
A partire dalla “dottrina Fukuda”, il Giappone tracciò uno schema di coopera-
zione bilaterale con il Sud-Est asiatico impostato su tre piani: politico, economico 
e culturale. La prima forma di sostegno economico che il Giappone riservò ai 
Paesi della regione – indipendentemente dall’adesione di ciascuno all’ASEAN 
– consisteva nei programmi bilaterali di assistenza allo sviluppo (Official Deve-
lopment Assistance, ODA). L’ODA, la cui regia fu affidata alle mani dell’Agenzia 
giapponese per la cooperazione internazionale (Japan International Co-operation 
Agency, JICA), fece il suo esordio alla metà degli anni Cinquanta, allorché fu 
concepita come principale forma di risarcimento dei danni di guerra subiti dai 
Paesi invasi dalle forze dell’Esercito imperiale giapponese tra il 1931 e il 1945. 
Proseguendo in continuità con una tendenza che risaliva alla fine del decennio 
precedente, quando il Giappone ottenne lo status di economia sviluppata, negli 
anni Ottanta il governo decise di apportare alcuni cambiamenti strutturali al 
processo di gestione e concessione degli aiuti allo sviluppo ai Paesi del Sud-Est 
asiatico, con l’ambizioso intento di far progredire le relazioni con l’area5. In 
effetti il volume degli aiuti diretti nel Sud-Est asiatico e nel resto dell’Asia 
crebbe in maniera esponenziale almeno fino agli Novanta, tant’è che quel 
periodo di significativo sviluppo dell’ODA è spesso ricordato con il nome di 
“espansione pianificata6”. 
 
Tuttavia, l’assistenza allo sviluppo delle economie del Sud-Est asiatico rappresen-
tava solo una parte – per quanto ragguardevole – di una strategia economica di 
vasto respiro. Durante la sua lunga – per i canoni giapponesi – esperienza di go-
verno, Nakasone Yasuhiro (1982-87) si recò otto volte in visita nel Sud-Est asiatico, 
sempre accompagnato da una delegazione di imprenditori. Degno di nota fu, in 
particolare, il lungo viaggio avvenuto tra l’aprile e il maggio 1983 in diversi Paesi 
dell’ASEAN: in questa occasione, Nakasone ribadì che il Giappone era impegnato 
a ricostruire la fiducia nelle relazioni bilaterali e, rispetto al suo predecessore, 
mise in campo tre soluzioni concrete per far fronte ad altrettanti questioni che 
allora complicavano la cooperazione bilaterale. Anzitutto, Nakasone diede garanzie 
sulla revisione, entro il 1984, dello schema tariffario preferenziale riguardante le 
importazioni di una specifica varietà di beni provenienti dal Sud-Est asiatico, 
considerato troppo discriminatorio. In quel periodo, la bilancia commerciale 
giapponese verso i Paesi ASEAN era in deficit e ciò giustificava, agli occhi dei 
giapponesi, la decisione di imporre delle barriere in entrata a una tipologia di 
prodotti. Il Premier, inoltre, annunciò la volontà di ripristinare il programma 
giapponese di investimenti per la costruzione di nuovi impianti industriali nella 
regione; infine, fu rilanciata la cooperazione scientifica e culturale che avrebbe 
dovuto rimettere in moto i programmi di scambio tra i giovani giapponesi e quelli 
dell’Asia sud-orientale. In questa cornice, egli promosse il “Programma di amicizia 
del XXI secolo”, un progetto che avrebbe consentito alle giovani studentesse e ai 
giovani studenti dei Paesi ASEAN di sperimentare, attraverso programmi di 
scambio in Giappone, lo stile di vita e il modello di istruzione giapponese. La me-
desima opportunità formativa fu garantita anche ai giovani giapponesi, che entra-
rono così in contatto con altre esperienze culturali in Asia. 
 
Takeshita Noburu (1987-89) non modificò né stravolse la strategia di graduale 
collaborazione attuata dal suo predecessore. Piuttosto, il nuovo leader del 
Partito liberal-democratico (PLD) proseguì lungo il percorso scandito dalla re-
torica di una comune appartenenza a una grande comunità asiatica, che condi-
videva i medesimi valori, e da cordiali rapporti di vicinato. Nei discorsi tenuti 
tra il 1987 e il 1989, Takeshita fece largo ricorso a parole come “pace”, “pro-
sperità” e sicurezza7” e fu proprio sulla base di queste premesse che il Primo 
ministro sviluppò una “diplomazia di pace8”, volta a risolvere le principali con-
troversie nel Sud-Est asiatico, e in particolare la questione cambogiana. Tokyo, 
di fatto, si incaricava di assicurare e di difendere la stabilità del Sud-Est asiatico. 
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9 Yoshimi, Y. (1992), “Japan Battles Its 
Memories”, The New York Times, 11 
marzo, disponibile online al link 
https://www.nytimes.com/1992/03/11/
opinion/japan-battles-its-
memories.html. 
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aNondimeno, tale aspirazione avrebbe potuto verificarsi solo alla realizzazione 
di uno scenario: era, infatti, indispensabile intensificare il livello di cooperazione 
politica tra il Giappone e l’ASEAN migliorando la fase di coordinamento: ciò 
avrebbe messo l’Associazione nelle condizioni di rispondere in misura efficace 
alle sfide che si sarebbero dispiegate negli anni avvenire. Questo non fu l’unico 
aspetto che emerse dal discorso di Takeshita, tenutosi nel dicembre 1987 in oc-
casione del terzo summit dell’ASEAN di Manila. Il Premier lanciò il Fondo di 
sviluppo Giappone-ASEAN, un nuovo strumento finanziario che conteneva una 
somma pari a oltre due milioni di dollari e che prevedeva di dare l’ennesimo sti-
molo alle economie dell’ASEAN. A Manila Takeshita evidenziò i risultati deri-
vanti dalla promozione della cooperazione tecnico-scientifico e culturale, reite-
rando le promesse di nuovi finanziamenti e programmi di istruzione che 
sarebbero stati approvati dalla Dieta negli anni successivi. 
 
Dopo la fine della Guerra fredda 
I principi della “diplomazia di pace” trovarono una rapida applicazione con 
l’avvento del governo guidato da Kaifu Toshiki (1989-91). L’impegno giapponese 
a proporsi come principale mediatore della più intricata crisi politica cambogiana, 
da una parte, aggiunse un ulteriore tassello all’avanzamento dei rapporti con il 
Sud-Est asiatico; dall’altra, consentì al Giappone di ottenere un credito di im-
magine agli occhi dei Paesi dell’Indocina, e in particolare del Viet Nam. Il Pre-
mier Kaifu accettò la proposta thailandese di ospitare i negoziati tra il Primo 
ministro Hun Sen e i tre rappresentanti delle rispettive fazioni di opposizione. 
Per la verità, non si trattava della prima volta in cui il Giappone si ritrovò a in-
terpretare il ruolo di arbitro, avendolo ricoperto più di vent’anni prima nel 
contesto della Konfrontasi indo-malaysiana, ma a differenza di quella volta la 
crisi cambogiana evidenziò le grandi capacità diplomatiche e le solide conoscenze 
del contesto politico del Sud-Est asiatico dei funzionari del Ministero degli 
Esteri incaricati di occuparsi dei negoziati. Peraltro, la volontà giapponese di 
contribuire alla pacificazione della Cambogia nasceva anche da un’esigenza di 
ravvicinamento diplomatico all’Unione Sovietica di Mikhail S. Gorbacev. Non 
a caso, l’ostacolo principale che impediva ai due Paesi di normalizzare i propri 
rapporti diplomatici, nella probabile prospettiva di dare il via libera agli inve-
stimenti in tecnologia giapponese in Unione Sovietica, era proprio lo stallo nei 
negoziati sulla guerra civile in Cambogia. 
 
Nei mesi precedenti alla firma degli accordi, Kaifu fu protagonista di una im-
portante visita nel Sud-Est asiatico, contrassegnata da un evento di grande 
portata simbolica: a Singapore, per la prima volta, una figura istituzionale giap-
ponese formulò delle scuse ufficiali per i crimini commessi dal Giappone nel 
Sud-Est asiatico durante la “Grande guerra dell’Asia Orientale”. Il discorso, 
pronunciato ironicamente proprio nella città in cui il “Gruppo di spedizione al 
Sud” dell’Esercito imperiale giapponese inflisse, nel febbraio 1942, una sonora 
e inaspettata sconfitta all’esercito britannico, espresse il “sincero rimorso9” per 
le sofferenze inflitte alle popolazioni asiatiche. Inoltre, Kaifu si augurò che 
eventi simili o di peggiore entità non si ripetessero più in futuro. 
 
Tuttavia, il passaggio dal governo Kaifu a quello guidato da Miyazawa Kiichi 
(1991-93) avviene nel periodo in cui il sistema bipolare implose definitivamente 
a seguito della dissoluzione dell’Impero sovietico. Fu un evento che trascinò il 
mondo verso una fase di profonda incertezza, ma che in realtà ebbe modo di 
dispiegare nuove opportunità per il Giappone e l’Asia. Tokyo partecipò attiva-
mente alla realizzazione dei forum di cooperazione multilaterale sponsorizzati 
dall’ASEAN e dall’Australia, che avevano l’obiettivo di rimodellare un nuovo 
ordine regionale e favorire l’integrazione relativa a temi economici e di sicurezza. 
Il governo Miyazawa non distolse l’attenzione dal Sud-Est asiatico, ma proseguì 
anzi sulla scia dei suoi predecessori rafforzando gli sforzi del Giappone. La rela-
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10 Seekins, D.M. (2000), “Japan’s 
‘Burma Lovers’ and the Military 
Regime”, Asian Perspective, Vol. 24 
(4), pp. 321-23. 
 
11 Dichiarazione del Primo ministro 
Murayama Tomiichi sull’iniziativa 
“Pace, Amicizia e Scambio”, 31 
agosto 1994, disponibile online al link 
https://www.mofa.go.jp/announce/pre
ss/pm/murayama/state9408.html.
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azione bilaterale non escludeva, anzi, proseguiva di pari passo con l’approccio 
multilaterale. 
 
Mentre aumentavano gli sforzi tesi ad avviare un processo di liberalizzazione 
economica nell’Asia-Pacifico, Miyazawa chiarì i passi concreti che il Giappone 
intendeva compiere per intensificare le relazioni con l’ASEAN. Nel corso del 
suo tour diplomatico in Indonesia, Malaysia, Thailandia e Brunei, nel gennaio 
1993, il Primo ministro discusse con i partner della possibilità di sviluppare 
nuovi investimenti in infrastrutture e nel settore dei trasporti; avanzò la proposta 
di coinvolgere altre organizzazioni internazionali, come alcune agenzie delle 
Nazioni Unite, per garantire nuovi aiuti economici all’ASEAN e per facilitare il 
processo di democratizzazione nel Sud-Est asiatico; da ultimo, affermò senza 
alcuna esitazione che la presenza degli Stati Uniti fosse indispensabile per la si-
curezza e lo sviluppo economico della regione. Quest’ultimo punto in particolare 
evidenziava, agli occhi dei Paesi ASEAN, una posizione di quasi asservimento 
del Giappone nei confronti del suo principale alleato, che ricorreva all’arma 
della pressione politica (gaiatsu) per convincere Tokyo ad allinearsi alle sue vo-
lontà. In effetti ciò si poneva, con altrettanta chiarezza, in profonda contraddi-
zione con la politica di non interferenza e di autonomia dalle Grandi Potenze 
di cui l’Associazione si fa tuttora promotrice. 
 
In quegli anni emersero i primi screzi tra Tokyo e alcuni leader del Sud-Est 
asiatico, i quali osteggiavano l’approccio giapponese volto ad appoggiare in ma-
niera quasi incondizionata le iniziative politiche che Washington aveva in serbo 
per l’Asia, e che spesso si ponevano in antitesi con i progetti concepiti dai Paesi 
asiatici. Memorabile fu il caso dell’East Asia Economic Caucus, un progetto di 
area di libero scambio asiatica lanciato da Mahathir Mohamad nei primi anni 
Novanta e mai realizzato per l’opposizione degli Stati Uniti. Al summit dell’Asia 
Pacific Economic Co-operation (APEC) di Seattle, nel novembre 1993, l’allora 
Premier della Malaysia espresse il proprio disappunto nei confronti dell’inerzia 
dimostrata dall’allora governo giapponese di Hosokawa Morihiro (1993-94), 
colpevole di non aver incoraggiato la discussione del progetto. 
 
Nel giugno 1992, con Miyazawa ancora ben saldo al governo, il Giappone 
adottò la “Carta ODA”, ossia il primo documento ufficiale che identificava 
tutte le precondizioni necessarie affinché i Paesi in Via di sviluppo potessero ri-
chiedere e ottenere aiuti pubblici dalla JICA. I principali requisiti scritti nero 
su bianco sul documento erano l’avvio di un processo di democratizzazione, il 
rispetto dei diritti umani fondamentali e il contenimento delle spese militari. 
Sebbene la Carta costituisse un elemento di innovazione nella concessione del-
l’ODA, Tokyo in realtà si trovò in passato nella condizione di sospendere gli 
aiuti allo sviluppo alla Birmania/Myanmar, di fronte alle ripetute violazioni dei 
principi democratici e dell’incolumità dei cittadini. Nel Paese, che negli anni 
Ottanta fu tra i primi dieci destinatari dei prestiti e delle sovvenzioni giapponesi10, 
la violenta repressione ordita dal Generale Ne Win per sedare le proteste svi-
luppatesi nell’agosto-settembre 1988 condussero il Giappone a congelare tutti i 
programmi di assistenza allora in corso. 
 
Dopo l’iniziativa di Kaifu che fece ammenda degli errori commessi dal Giappone 
nella prima parte del XX secolo, la diplomazia del pentimento compì un ulteriore 
avanzamento con Murayama Tomiichi (1994-96), importante figura politica 
giapponese che diede il proprio contributo alla riconciliazione con il Sud-Est 
asiatico. Nell’agosto 1994, a un anno esatto dal cinquantesimo anniversario 
della fine del conflitto in Asia Orientale, il Primo ministro riconobbe le “intol-
lerabili sofferenze” derivanti dagli “atti di aggressione” commessi nei confronti 
delle popolazioni dei territori occupati durante la dominazione coloniale. Mu-
rayama, inoltre, promosse un’iniziativa denominata “Pace, amicizia e scambio”, 
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12 Per una completa comprensione 
delle cause che scatenarono la crisi del 
1997, si vedano Agenor, P.R., et al. 
(1999). The Asian Financial Crisis: 
Causes, Contagion and Consequences. 
Cambridge: Cambridge University 
Press; Bello, W. (1999), “The Asian 
Financial Crisis: Causes, Dynamics, 
Prospects”, Journal of the Asia Pacific 
Economy, Vol. 4 (1), pp. 33-55; 
Montes, M.F. (1997), The Currency 
Crisis in South-East Asia, Singapore: 
ISEAS-Yusof Ishak Institute. 
 
13 Hoshiro, H. (2022), “Japan’s Foreign 
Aid Policy: Has It Changed? Thirty 
Years of ODA Charters”, Social Science 
Japan Journal, Vol. 25 (2), p. 303.
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ache fu strutturata su due piani: nella prima parte, il Giappone avrebbe messo a 
disposizione di storici e ricercatori asiatici una parte consistente della docu-
mentazione di archivio in suo possesso, necessaria per fare luce su tutti gli 
aspetti oscuri e controversi di quel periodo. Questa sarebbe stata depositata e 
conservata presso il “Centro per la documentazione storica asiatica” dipendente 
dagli archivi nazionali giapponesi, che fu inaugurato solo nel 2001. Nella seconda 
parte, invece, il governo avrebbe approvato nuovi scambi culturali con i Paesi 
dell’ASEAN. 
 
Rispetto a Kaifu, Murayama non solo cercò di fornire una risposta concreta – 
ancorché non sufficiente a sopire le polemiche – alle accuse di revisionismo sto-
rico mosse dai governi asiatici soggetti in passato al dominio giapponese, ma 
per la prima volta levò da sotto il tappeto la questione delle “donne di conforto” 
che furono sottratte alle proprie famiglie nelle Filippine e in Indonesia. Se l’ini-
ziativa di Murayama ebbe indubbiamente il merito di riconoscere le responsa-
bilità dell’esercito giapponese nel circuire centinaia di migliaia di giovani donne 
vittime del sistema di sfruttamento sessuale approvato tacitamente dall’allora 
governo imperiale, dall’altra parte essa venne meno all’aspettativa di prevedere 
adeguate forme di indennizzo alle sopravvissute. 
 
La crisi finanziaria asiatica e la human security 
Hashimoto Ryutaro guidò il governo giapponese tra il 1996 e il 1998, in una 
delle fasi più delicate e turbolente dell’Asia nel post-Guerra fredda. Nell’estate 
1997, il drastico deprezzamento del bath thailandese nei confronti del dollaro 
statunitense, dopo mesi di pressioni speculative, gettò la Thailandia, l’Indonesia 
e la Corea del Sud in una crisi della bilancia dei pagamenti e del sistema bancario. 
Ciò ingenerò una fase acuta di panico tra gli investitori internazionali, e in par-
ticolare giapponesi, che impulsivamente diedero avvio a una generale fuoriuscita 
dei propri capitali dai Paesi colpiti12. Il disperato tentativo di alzare i tassi di in-
teresse non bastò a fermare la fuga di capitali e il Sud-Est asiatico si trovò, 
quindi, nel bel mezzo di un disastro che intaccò negativamente i rapporti com-
merciali tra il Giappone e i propri partner ASEAN. 
 
Furono diversi i provvedimenti che il governo Hashimoto deliberò per provare 
ad arginare un fiume ormai in piena. In aggiunta ai primi aiuti economici e al-
l’invio di beni di sussistenza come cibo e medicinali elargiti all’Indonesia e ad 
altri Paesi in difficoltà, Tokyo propose la nascita di un Fondo monetario asiatico, 
ancillare al Fondo Monetario Internazionale (FMI), che avesse reso più semplice 
il coordinamento delle politiche macroeconomiche e monetarie dei Paesi toccati 
dalla crisi. Malgrado l’amministrazione di Bill Clinton riponesse grandi speranze 
sullo spirito di iniziativa giapponese per far fronte a una situazione oggettiva-
mente disperata, quest’idea fu bloccata proprio dagli Stati Uniti e dai Paesi eu-
ropei perché avrebbe depotenziato il ruolo delle istituzioni del Washington con-
sensus, ovvero lo stesso FMI e la Banca Mondiale. 
 
A prescindere dalle prese di posizione avute dal suo governo nella gestione della 
crisi asiatica del 1997, l’azione di Hashimoto si distinse anche per aver ridefinito 
gli obiettivi della Carta ODA. La riforma amministrativa che fu allora approvata 
stabiliva che la valutazione finale sulla destinazione degli aiuti pubblici allo svi-
luppo si sarebbe basata principalmente su criteri qualitativi che quantitativi13. 
In buona sostanza, il Paese che ne faceva richiesta si sarebbe impegnato ad assi-
milare i principi dell’economia di mercato in cambio di nuova assistenza. 
Un’altra novità importante prevedeva il coinvolgimento del settore privato nella 
realizzazione dei progetti infrastrutturali, anche tramite la sottoscrizione di par-
tnership pubblico-privato; infine, parte dei finanziamenti giapponesi avrebbe 
dovuto tradursi in investimenti di lungo termine in campo ambientale. Priorità 
fu data ai progetti che vedevano impegnati due o più stati, e ciò andò di conse-
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guenza a favorire lo sviluppo della Grande area del bacino del fiume Mekong. 
Il governo non fece affidamento sul supporto della JICA e delle istituzioni ban-
carie tradizionali, ma decise di coinvolgere nuovi istituti di credito nazionali 
come la Japan Export-Import Bank, nonché istituzioni finanziarie multilaterali 
come la Banca asiatica di Sviluppo, per quanto riguardava il finanziamento delle 
opere infrastrutturali interstatali. 
 
Gli esordi del governo di Obuchi Keizo (1998-2000) furono segnati da un ine-
dito attivismo giapponese verso i processi di peacebuilding nel Sud-Est asiatico. 
Nel 1999 Tokyo ospitò la prima conferenza internazionale su Timor Est, dove 
inviò forze di polizia e militari delle Forze di Autodifesa a monitorare il corretto 
svolgimento del referendum sull’indipendenza. Obuchi pose la sicurezza umana 
(human security) al centro della propria azione diplomatica14, in posizione leg-
germente defilata rispetto all’obiettivo di ripresa economica asiatica. Sebbene 
Murayama avesse per primo coltivato l’idea di uno sviluppo incentrato sull’es-
sere umano, si deve ad Obuchi il primo, concreto, tentativo di dare forma a una 
strategia organica di assistenza agli individui e alle comunità locali più povere 
del Sud-Est asiatico (ma non solo). 
 
Lo strumento che concorse alla realizzazione di questa strategia fu il Trust Fund 
for Human Security, un piano dispiegato nel dicembre 1998 a sostegno delle 
agenzie delle Nazioni Unite responsabili di cinque grandi progetti di sviluppo 
nel Sud-Est asiatico. Sul fronte della crisi asiatica, invece, fu inaugurata nei mesi 
precedenti la “Nuova iniziativa Miyazawa” — dal nome dell’ex Premier, 
all’epoca responsabile del dicastero delle Finanze — un pacchetto di aiuti a 
medio-lungo termine che era stata dotato di una cifra pari a trenta miliardi di 
dollari, destinata a stabilizzare i mercati finanziari. La mossa fu accolta positiva-
mente dai governi di Thailandia, Indonesia e Malaysia che, allettati dalla 
promessa di una maggiore flessibilità nella concessione dei prestiti rispetto al 
FMI, decisero di attingere al fondo giapponese. Il Myanmar fu escluso dalla lista 
degli stati che potevano accedere ai prestiti: ancora una volta il Giappone 
accolse le richieste dell’alleato statunitense. L’iniziativa del governo Obuchi per-
mise al Paese, da una parte, di corroborare il successo del modello di stato 
sviluppista che esso incarnava nel continente e, dall’altra, di ristabilire una pre-
senza economica e politica duratura nel Sud-Est asiatico15. 
 
Conclusioni 
In sedici anni, tra il 1982 e il 1998, dieci importanti esponenti politici si succe-
dettero alla guida del governo del Paese. Malgrado la supremazia del PLD fosse 
stata scalzata per un breve periodo da nuovi partiti, una delle linee di continuità 
che caratterizzò la politica estera giapponese di quegli anni con l'ASEAN e il Sud-
Est asiatico fu la costante ricerca di una forma di cooperazione che fosse il più 
possibile salda, diversificata ed esclusiva. Tokyo trasse notevoli vantaggi dalla rela-
zione speciale con il Sud-Est asiatico, soprattutto negli anni Ottanta quando 
l’incremento degli investimenti nella regione consentì alle aziende nipponiche di 
creare quel sistema di triangolazione della produzione industriale che determinò 
il successo del modello economico giapponese. Peraltro, proprio in quella fase, 
Paesi come la Malaysia e Singapore decisero di ispirarsi a quel paradigma di svi-
luppo e ai valori etici e culturali di cui era portatore, nella consapevolezza che 
fosse allora il migliore modo per costruire ricchezza e garantire il benessere ai 
propri cittadini. In questo senso, i programmi di formazione in ambito tecnico e 
scientifico promossi dal Giappone diedero l’opportunità a centinaia di migliaia 
di giovani ingegneri ed economisti del Sud-Est asiatico di entrare in contatto con 
le innovazioni tecnologiche più recenti. Parallelamente, i programmi bilaterali in 
ambito scolastici e accademico permettevano a studenti e studentesse di frequen-
tare i kosen, gli istituti tecnici nipponici, in cui potevano attingere a conoscenze 
e competenze che si sarebbero rivelate poi utili una volta fatto ritorno in patria. 

14 Seekins, D.M. (2000), “Japan’s 
‘Burma Lovers’ and the Military 
Regime”, Asian Perspective, Vol. 24 
(4), pp. 321-23. 
 
15 Hughes, C.W. (2000), “Japanese 
Policy and the East Asian Currency 
Crisis: Abject Defeat or Quiet 
Victory?”, Review of International 
Political Economy, Vol. 7 (2), p. 222.
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Nei due decenni esaminati in questo articolo, la vera forza motrice che favorì i 
rapporti fu lo schema dell’assistenza allo sviluppo: i programmi rientranti entro 
la cornice dell’ODA contribuirono alla crescita, prima, e alla ripresa, poi, delle 
principali economie ASEAN. Fu grazie ai finanziamenti pubblici dei contri-
buenti nipponici che la principale beneficiaria degli aiuti, l’Indonesia, riuscì a 
costruire strade, ponti e ferrovie, oppure a ristrutturare il comparto agricolo. Da 
una prospettiva etica, la convenienza politica derivante dalla concessione del-
l’assistenza economica molto spesso sovrastava l’interpretazione restrittiva della 
normativa dell’ODA che, come detto, formalmente vincolava l’aiuto al rispetto 
dei diritti umani fondamentali o dello stato di diritto. Ciononostante, i governi 
giapponesi – incontrando talora il favore di alcune organizzazioni imprendito-
riali – scesero a patti con i regimi autoritari del Sud-Est asiatico, come 
l’Indonesia di Suharto, la Thailandia di Prem Tinnasulanon o le Filippine di Fer-
dinand Marcos, laddove invece ci si attendeva che essi salvaguardassero quei 
valori di libertà e di democrazia che affermavano di tutelare in patria.
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l’importanza  
del Giappone 
nell’Indo-Pacifico  
IN EQUILIBRIO TRA FIDUCIA  
E GEOPOLITICA 
di Gianluca Bonanno 

S
iamo di fronte a una nuova era. Avvenimenti di portata mondiale 
stanno scuotendo le fondamenta di una regione, l’Asia, che non solo è 
il centro dello sviluppo economico di questo secolo, ma è anche pur-
troppo il centro di tensioni geostrategiche potenzialmente apocalittiche. 
Mentre per molti, ormai, il concetto interdisciplinare di “secolo asiatico” 

è una nozione certa e ben argomentata, c’è ancora molta confusione sulla definizione 
del termine “asiatico”, da cui dipendono l’interpretazione e le conseguenze geo-
politiche di chi e come ha il diritto di approcciarsi alla regione e interagire con 
essa. Una regione che in pochi decenni ha cambiato più volte confini, compren-
dendo prima solo i Paesi dell’Asia Orientale, per poi allargarsi all’“Asia-Pacifico”, 
fino ad arrivare con prepotenza, negli ultimi anni, ad un ancora non bene identificato 
“Indo-Pacifico”. In termini geografici, questa regione ormai indica uno spazio 
compreso fra gli oceani Indiano e Pacifico, senza tuttavia stabilire quali Paesi 
abbiano diritto a farne parte. Anzi, i limiti geografici dell’Indo-Pacifico variano di 
molto nelle definizioni che diversi governi, facenti parte o meno della regione, 
hanno inserito nei loro documenti ufficiali. 
 
Pochi, infatti, si rendono davvero conto di come le percezioni dei singoli stati 
siano di fondamentale importanza non solo nel riconoscimento di una regione 
geostrategica, ma soprattutto nelle scelte politiche che ne conseguono. Le regioni 
geostrategiche sono costrutti sociali non univocamente definibili e, in quanto tali, 
è facile capire come la loro definizione cambi ogniqualvolta cambino i venti. Se 
poi, come nel caso dell’Indo-Pacifico, l’intenzione è quella di includere quasi mezzo 
mondo in uno schema comune, si capisce quanto un maggior numero di Paesi 
aderenti non aiuti a raggiungere facilmente un consenso sulla sua definizione. 
 
Per quale motivo, allora, si è arrivati al voler identificare una nuova regione? E 
perché in questo momento storico? Le ragioni sono chiaramente molteplici e in-
terdipendenti, ma una attenta analisi ci rivela come, in realtà, i riferimenti ufficiali 
all’Indo-Pacifico siano molto più antichi del famoso discorso del 2007, tenuto 
dall’allora Primo ministro giapponese Abe Shinzo al Parlamento indiano1. Già 
negli anni 1920 e 1940, in Europa come in Asia, il termine era stato usato in rife-
rimento all’importanza che la confluenza dei due oceani aveva e avrebbe avuto 
nello sviluppo di influenze geostrategiche2. Alcuni Paesi asiatici, come ad esempio 
l’Indonesia, hanno da sempre preferito il termine Indo-Pacifico. 
 
La transizione degli ultimi quindici anni nell’utilizzo del termine riflette i crescenti 
dibattiti politici riguardanti la necessità di garantire accordi di sicurezza fra stati, 
senza danneggiarne le interdipendenze economiche. Questo perché le visioni po-
litiche e gli interessi militari dei molti stati della regione sono spesso in contrasto, 

1 Cfr. Discorso del Primo ministro  
Abe Shinzo, dal titolo, “Confluence  
of the Two Seas”, pronunciato  
davanti al Parlamento della  
Repubblica di India, 22 agosto 2007, 
disponibile online al link 
https://www.mofa.go.jp/region/asia-
paci/pmv0708/speech-2.html. 
 
2 Pulipaka, S., e Musaddi, M. 
(2021), “In Defence of the Indo-
Pacific Concept”, Observer 
Research Foundation Issue  
Brief n. 493, settembre,  
disponibile online al link 
https://www.orfonline.org/research/i
n-defence-of-the-indo-pacific-
concept/#_edn2. 



PAGINA12VOLUME7NUMERO1

ma le interdipendenze economiche che si sono create in Asia, soprattutto dopo la 
crisi finanziaria del 1998, sono tali da non poter essere modificate con leggerezza. 
È importante notare come, in quasi un secolo di storia recente, nessuno dei 
Paesi asiatici sia riuscito a risolvere pacificamente le numerose dispute territoriali 
e marittime che costellano la regione. Le tensioni territoriali nel Mar Cinese 
Meridionale e intorno alla penisola coreana e, soprattutto, le crescenti provoca-
zioni nello stretto di Taiwan ci fanno assaporare elementi di Guerra fredda asia-
tica, che potrebbe essere molto più preoccupante dell’attuale situazione che si 
sta verificando in Ucraina. Le dispute, infatti, spesso coinvolgono più Paesi, di 
conseguenza la battaglia per la supremazia tra gli Stati Uniti e la Cina nell’Indo-
Pacifico si sta già combattendo, su molti fronti. 
 
Sebbene nel campo militare ci sia ancora, per fortuna, molta prudenza, sul fronte 
economico e commerciale Stati Uniti e Cina sono ai ferri corti già da tempo3. 
Tuttavia, nel dibattito sull’Indo-Pacifico si finisce troppo spesso per semplificare 
l’intricata rete di influenze in uno scontro tra Stati Uniti e Cina, e le loro sfere di 
influenza. Niente di più impreciso. Sebbene le due Potenze incidano pesantemente 
sulle decisioni prese nella regione, due importanti fattori esulano da questa dico-
tomia: il fatto che molti Paesi non riconoscano gli Stati Uniti come facenti parte 
della regione, data la lontananza; e il fatto che la Cina resti indubbiamente il 
maggior partner commerciale di quasi tutti i Paesi coinvolti. 
 
Che cosa cambia, quindi, nella definizione di cooperazione regionale nell’Indo-
Pacifico? Non è del tutto infondato affermare che molte politiche statunitensi 
siano dirette principalmente a un contenimento militare ed economico della 
Cina, che Washington vede sempre più aggressiva e come una minaccia all’ordine 
liberale internazionale. Allo stesso tempo, altri Paesi dell’Indo-Pacifico non rie-
scono a immaginare come gli Stati Uniti possano effettivamente proteggere i 
loro interessi territoriali e commerciali, quando le ultime amministrazioni ame-
ricane hanno continuato in maniera veemente a promuovere una politica di 
America First, in qualsiasi campo. 
 
D’altra parte, in un contesto in cui la Cina si appresta a diventare la maggiore 
economia mondiale, con il potere quindi di cambiare le regole del gioco a livello 
globale, molti Paesi della regione sono sempre più preoccupati della nuova 
presa di coscienza di Pechino, in grado ormai di opporsi con la forza a qualsiasi 
ordine mondiale a guida statunitense per promuovere un ordine alternativo, 
ovvero schemi alternativi di nuova dipendenza e assoggettamento economici, 
con una Cina leader. La Belt and Road Initiative (BRI) è una chiara espressione 
di questo cambiamento4. 
 
Si è venuto a creare, quindi, negli ultimi due decenni, un sempre più pressante 
desiderio da parte dei Paesi dell’Indo-Pacifico di organizzarsi per formulare 
schemi autoctoni di collaborazione che includano progetti di sicurezza e di crescita 
economica. Insomma, una “Asian security for Asians”. Un cambiamento epocale 
che indica una presa di coscienza collettiva da parte di Paesi che finora hanno do-
vuto sempre correre ai ripari. Il problema resta comunque dover dare una struttura 
a questi nuovi schemi. Una struttura richiede inevitabilmente una figura di leader, 
che deve essere allo stesso tempo potente ma anche non bellicoso. 
 
La classe politica giapponese degli ultimi due decenni ha visto in questo un’op-
portunità ideale per ristabilire con decisione la posizione internazionale del Giap-
pone nella regione, risollevarne le sorti economiche del post-boom economico e 
affermarsi come baluardo di libertà e democrazia asiatica, in Asia e per gli asiatici. 
Con un passato di nazione commerciale marittima, l’interesse del Giappone per 
l’Asia non è certo scomparso a seguito della schiacciante sconfitta e relativo ridi-
mensionamento territoriale della Seconda guerra mondiale. Il Paese, grazie anche 
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3 Coxhead, I. (2022), The US-China 
Trade War and Prospects for 
 ASEAN Economies, IDE Research 
Columns, IDE-JETRO,  
disponibile online al link 
https://www.ide.go.jp/English/Research
Columns/Columns/2022/ian_coxhead.
html. 
 
4 Cfr. Aamir, A., et al. (2022), 
“Initiative at Tipping Point: Pakistan, 
Sri Lanka Debt Crises Threaten 
Beijing’s Regional Influence”,  
Nikkei Asia, 10 agosto,  
disponibile online al link 
https://asia.nikkei.com/Spotlight/The-
Big-Story/Road-to-nowhere-China-s-Be
lt-and-Road-Initiative-at-tipping-point.
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a ingenti aiuti esteri, si è semplicemente demilitarizzato, ma ha continuato a svi-
luppare fortissimi legami economici con tutti i Paesi asiatici, specialmente con 
quei Paesi che più avevano sofferto la presenza militare nipponica. Grazie alla 
Pax americana5, il Giappone non dovette preoccuparsi della sua sicurezza na-
zionale e poté così concentrarsi nell’esportazione massiccia di progetti di inve-
stimento di alta qualità. Decenni di questi progetti hanno cementificato nei 
Paesi asiatici un elevato livello di fiducia e dipendenza tecnologica nei confronti 
del Giappone, uno stato albino in Asia, ossia una democrazia fondata sul rispetto 
della legge e delle regole in generale, sul rispetto di valori cosiddetti fondamentali 
come la libertà individuale e i diritti umani. 
 
È stato quindi relativamente facile per la classe politica giapponese, guidata da 
Abe Shinzo, rispondere all’insicurezza dettata dai recenti sviluppi regionali qui 
sopra descritti e proporre proattivamente il Giappone agli stati dell’Indo-Pacifico 
come precursore di un nuovo schema di collaborazione regionale che possa 
portare beneficio a tutti, senza preoccupazioni di tipo militare o di isolamento 
economico. Ecco, quindi, la nascita del concetto di Free and Open Indo-Pacific 
(FOIP), ossia un nuovo ordine regionale internazionale basato su regole e 
principi condivisibili quali libero scambio, libertà di navigazione e il severo ri-
spetto delle regole contrattuali di cooperazione6. I comportamenti delle ultime 
amministrazioni statunitensi (riguardo, ad esempio, il ritiro da accordi com-
merciali quali la Trans-Pacific Partnership7) hanno certamente accelerato le in-
tenzioni giapponesi nell’assumere un ruolo decisamente più propositivo rispetto 
ai decenni passati. 
 
La securitizzazione degli accordi commerciali, secondo il modello di engagement 
statunitense, spaventa i Paesi asiatici. Gli equilibri sono cambiati e gli schemi 
regionali che gravitano unicamente intorno ad accordi militari non sono più 
una soluzione pratica. La strategia da leggere tra le righe della FOIP è che se 
una nazione riesce ad attribuire un valore aggiunto ai propri investimenti esteri, 
fornendo assistenza tecnologica e strutturale in maniera trasparente, come ha 
fatto finora il Giappone, scaturiranno dei patti bilaterali anche di sicurezza mi-
litare come risultato naturale dettato da una fiducia economica e tecnologica 
fondata sulla protezione reciproca dei rispettivi interessi nazionali. Questo è 
quello che sta accadendo tra il Giappone e un crescente numero di Paesi del-
l’Asia-Pacifico, sia bilateralmente, come ad esempio per Filippine8 e Indonesia9, 
sia in maniera più massiccia e strutturata in tutta la regione (come, ad esempio, 
lo schema del Quadrilateral Security Dialogue (QUAD) e le recenti esercitazioni 
navali congiunte Malaba10). 
 
Seguendo una chiara linea di non intervento negli affari di politica interna dei 
Paesi con cui collabora, il Giappone ha negli anni affinato le sue strategie diplo-
matiche, soprattutto già a cominciare dalla cosiddetta dottrina Fukuda degli 
anni Settanta e Ottanta, e ancora prima dalla dottrina Yoshida del Primo dopo-
guerra. Il Giappone, in altre parole, non si propone di promuovere direttamente 
la democrazia o il rispetto dei diritti umani come conditio sine qua non per poter 
allacciare accordi con altri Paesi, né le condizioni politiche interne di quegli 
stessi Paesi sono mai state un ostacolo ad avere rapporti diplomatici e commerciali. 
In questo senso, il Giappone vede la promozione di questi ideali, comunque ri-
tenuti fondamentali, come un risultato a lungo termine. Così facendo, decenni 
di continui aiuti allo sviluppo (Official Development Assistance, ODA), trasparenti 
e di gran lunga superiori in qualità e quantità a quelli di qualsiasi altro stato, 
hanno certamente contribuito a cementare nelle menti delle popolazioni del-
l’Asia-Pacifico quel senso di fiducia che sta ora permettendo a un’economia ora 
stagnante e a uno stato senza esercito attivo – il Giappone possiede per Costitu-
zione solamente forze di difesa limitate e non utilizzabili per attacchi cosiddetti 
preventivi – di proporsi come ago della bilancia del nuovo secolo asiatico. 
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5 Per una definizione completa  
del termine, cfr. il seguente link 
disponibile online 
https://politicaldictionary.com/words/p
ax-americana/. 
 
6 Watanabe, T. (2019), “Japan’s 
Rationale for the Free and Open  
Indo-Pacific Strategy”, The Sasakawa 
Peace Foundation, 30 ottobre, 
disponibile online al link 
https://www.spf.org/iina/en/articles/wa
tanabe_01.html. 
 
7 Heath, T.R. (2017), “Strategic 
Consequences of US Withdrawal from 
TPP”, The RAND Blog, Commentary, 
27 marzo, disponibile online al link 
https://www.rand.org/blog/2017/03/st
rategic-consequences-of-us-
withdrawal-from-tpp.html. 
 
8 The Associated Press (2022), “Japan, 
Philippines Seek Pact to Further 
Defense Co-operation”, 9 aprile, 
disponibile online al link 
https://www.asahi.com/ajw/articles/14
594691. 
 
9 The Sankei Shimbun (2021), “Japan 
Offers to Jointly Build Warship with 
Indonesia”, 21 maggio, disponibile 
online al link https://japan-
forward.com/japan-offers-to-jointly-bui
ld-warship-with-indonesia/. 
 
10 Kaushik, K. (2021), “Explained:  
The Malabar Exercise of QUAD 
Nations, and Why It Matters to India”, 
The Indian Express, 31 agosto, 
disponibile online al link 
https://indianexpress.com/article/explai
ned/malabar-exercise-of-quad-nations-
why-it-matters-to-india-7472058/.
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Per quanto eticamente discutibile come scelta e per quanto sembri, inoltre, im-
possibile da mantenere soprattutto dopo gli sviluppi recenti nell’ordine mondiale 
(si vedano gli abusi di diritti umani in Cina e in Myanmar, o la recente invasione 
russa in Ucraina), questo approccio è per natura inclusivo, in quanto non è atto 
ad isolare per principio nessun Paese voglia far parte della FOIP, ammesso ov-
viamente che si impegni a rispettare le regole contrattuali che lo governano. 
Viste quindi alcune accuse rivolte al rispetto dei valori democratici e alle libertà 
individuali nella politica interna giapponese degli ultimi anni11, si potrebbe dire 
che la FOIP abbia davvero tutti i requisiti per far sedere al tavolo dei negoziati 
chiunque, buono o cattivo, a patto che rispetti alcune regole fondamentali. Si 
tratta, quindi, di un compromesso molto adatto all’attuale situazione in cui si 
trovano i Paesi dell’Indo-Pacifico. 
 
Le complesse e intricate dinamiche di interdipendenza economica e di sicurezza 
descritte fin qui hanno infatti portato i Paesi di questa regione, senza esclusioni, 
ad adottare una strategia cosiddetta di hedging, ossia un “si salvi chi può” geo-
politico: i singoli stati cercano di instaurare accordi con più stati esteri possibili, 
così da diminuire i rischi di dipendenza economica e strategica e, allo stesso 
tempo, aumentare i vantaggi a breve termine, soprattutto in termini commerciali. 
È questa una pratica certamente non sostenibile nel lungo termine, ma lo stato 
attuale delle dinamiche regionali davvero non lascia molte altre possibilità. 
 
Ciò è particolarmente vero per gli stati più piccoli o con i governi più deboli, 
ancor più se periferici. Se è innegabile, infatti, la rilevanza geopolitica di regioni 
come Taiwan, la penisola coreana e il Mar Cinese Meridionale, troppo spesso 
non si attribuisce a estesissime zone periferiche la stessa importanza strategica, 
la quale è tuttavia indelebilmente impressa nella memoria storica giapponese. 
 
Grazie ai trattati internazionali che regolano le zone di influenza territoriali e 
marittime, come per esempio la United Nations Convention on the Law of the 
Sea (UNCLOS) il Giappone – e, di conseguenza, la FOIP – ha ben chiara l’im-
portanza di tutti quegli stati insulari che si estendono per tutto il Pacifico Meri-
dionale. Dimenticati da quasi tutti, sia di lontani Stati Uniti sia dalla vicina Au-
stralia, essi sono stati invece supportati in maniera continuativa dal Giappone 
non solo attraverso progetti di sviluppo e commerciali, ma anche da delegazioni 
diplomatiche e consolari ufficiali e permanenti. È possibile affermare, senza 
troppi dubbi, che in anni recenti il Giappone sia stato l’unico Paese estero corso 
in difesa di questi stati, all’apparenza così insignificanti, ma di un’importanza 
geostrategica incalcolabile. A difesa di questa tesi sono gli innumerevoli tentativi 
della Cina di impossessarsi, attraverso metodi molto discutibili e poco leciti, di 
un gran numero di territori e isole, zone cosiddette speciali, ma a tutti gli effetti 
avamposti strategici per il controllo non solo di ampie risorse naturali, ma anche 
per allargare la propria presenza militare, penetrando di fatto le linee di difesa di 
altri Paesi. Si vedano per esempio i casi delle isole Salomone12, delle Marshall13 o 
di Tonga14, recentemente cadute sotto i riflettori dei media internazionali. 
 
Indubbiamente, quindi, il Giappone e la sua visione della FOIP hanno oggetti-
vamente portato una ventata di speranza in una regione dove le tensioni politiche 
ed economiche sembrano solamente aumentare. Tuttavia, recenti sviluppi nella 
politica interna ed estera del Giappone stesso, non correlati ma certamente in-
fluenzati dalla prematura dipartita di Abe, la figura politica che è stata la mente 
e il braccio del governo degli ultimi quindici anni, metteranno a dura prova 
l’effettiva capacità del Paese del Sol Levante di non solo mantenere, ma anche 
esercitare una posizione di leadership nell’Indo-Pacifico. 
 
Oltre a fattori interni e di successione politica, altri partner occidentali influenti 
e altrettanto presenti nella regione, in primis gli Stati Uniti, l’Unione Europea e 
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11 Miki, Y. (non datato), “Facing a 
Crisis of Democracy, Japan’s Civil 
Society Groups Fight for 
Accountability”, Civicus,  
disponibile online al link 
https://www.civicus.org/index.php/re-
imagining-democracy/stories-from-the-
frontlines/3468-facing-a-crisis-of-
democracy-japan-s-civil-society-groups
-fight-for-accountability. 
 
12 Beattie, E. (2022), “Solomon Islands 
Lurch Toward Despotism as China 
Debt Deepens”, Nikkei Asia, agosto, 
disponibile online al link 
https://asia.nikkei.com/Politics/Internat
ional-relations/Indo-Pacific/Solomon-
Islands-lurch-toward-despotism-as-Chi
na-debt-deepens. 
 
13 Mao, F. (2022), “Marshall Islands: 
Chinese Pair Plotted ‘Mini-state’ in 
Pacific Nation”, BBC News, 9 
settembre, disponibile online al link 
https://www.bbc.com/news/world-
asia-62830548. 
 
14 Enoka, T.K. (2022), “China Insists 
Tonga Loans Come with ‘No Political 
Strings Attached’”, The Guardian, 29 
giugno, disponibile online al link 
https://www.theguardian.com/world/2
022/jun/29/china-tonga-loans-no-
political-strings-attached-pacific.



PAGINA15VOLUME7NUMERO1

l’Australia, hanno manifestato i loro dubbi nell’approccio certamente pragmatico, 
ma eticamente discutibile del Giappone nei confronti di governi dittatoriali e 
autoritari, come Cina e Myanmar, per esempio, facendo pressioni affinché il go-
verno nipponico mantenga una linea più dura nei loro confronti, limitando la 
cooperazione diplomatica e commerciale. Così facendo però, verrebbero meno 
le caratteristiche proprie della FOIP, e della stessa azione del Giappone, e si ri-
schierebbe di tornare a quella impasse diplomatica che lascerebbe ognuno in 
balìa di se stesso. Proprio ciò che, soprattutto in questi anni di tensione, non 
dovrebbe succedere nella regione. Le sorti della FOIP risiedono nell’abilità dei 
prossimi governi giapponesi di migliorare le politiche regionali iniziate da Abe, 
evitando indubbiamente le ripercussioni poco democratiche subite dalla popo-
lazione giapponese negli ultimi anni, ma anche mantenendo un atteggiamento 
allo stesso tempo inclusivo e trasparente anche nei confronti di governi che 
perpetuano impunemente gravi violazioni e ingiustizie sociali.
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Introduzione 

N
egli ultimi anni, le democrazie del G7 hanno ripetutamente 
denunciato Pechino per le sue esplicite violazioni dei diritti 
umani nello Xinjiang e a Hong Kong, e per la sua insistente 
ambizione di ricongiungere Taiwan alla Cina. Quasi in risposta 
alla Belt and Road Initiative (BRI) del Presidente cinese Xi Jin-

ping, l’ex Primo ministro giapponese Abe Shinzo ha, negli ultimi anni, avanzato 
delle controproposte quali la strategia del Free and Open Indo-Pacific (FOIP) e 
la Quality Infrastructure Partnership (QIP), assieme ad altre iniziative giapponesi 
che sono collegate alla nuova partnership militare QUAD (che vede membri il 
Giappone, gli Stati Uniti, l’Australia e l’India) e all’AUKUS (Australia, Regno 
Unito e Stati Uniti). Tutte iniziative intese a contenere in qualche modo l’espan-
sione egemonica della Cina su diversi fronti. 
 
Mentre il mondo era sull’orlo di una spaccatura tra le nazioni al di là delle 
Grandi mura, entrando in quella che può essere definita la “nuova Guerra 
fredda”, con una simbolica guerra commerciale tra Stati Uniti e Cina, o una 
guerra per gli aiuti esteri tra Cina e Giappone, ci sono stati due eventi che hanno 
indubbiamente accelerato la spaccatura. Uno è la crisi sanitaria del COVID-19, 
l’altro i suoi effetti collaterali. 
 
Una crisi sanitaria pubblica richiede interventi politici straordinari e limitazioni 
dei diritti individuali, che possono provocare tensioni sociali e politiche negative 
nei Paesi in cui la struttura di governance è vulnerabile. Anche se alcuni Paesi 
hanno iniziato a riprendersi economicamente, la pandemia ha innescato crisi 
politiche in altre parti del mondo, provocando sia il crollo delle istituzioni de-
mocratiche in Myanmar e Afghanistan nel 2021 sia l’indebolimento della Pax 
americana che ha permesso alla Russia di invadere l’Ucraina nel 2022. 
 
La Cina è stata il primo Paese ad annunciare la sua vittoria contro la pandemia, 
quando il Ministro degli Esteri Wang Yi, nel suo discorso del luglio 2021, disse al 
mondo che “la Cina è l’unica maggiore economia ad aver registrato una crescita po-
sitiva durante la pandemia, aiutando così la ripresa dell’intera economia mondiale1”. 
 
Tuttavia, sebbene le conseguenze socio-economiche del COVID-19 sembravano 
rallentare alla fine del 2021, le cose sono cambiate drasticamente con l’arrivo 
della “variante Omicron”. Nell’aprile 2022, l’intera popolazione di Shanghai 
(20 milioni di persone) fu costretta – sotto minaccia del ricorso alla forza – a 
non lasciare le proprie abitazioni, seguendo la ormai famosa politica dello “zero 
COVID” voluta dal governo centrale. Quindi, nonostante i prematuri festeg-

le conseguenze  
della pandemia  
da COVID-19  
GEOPOLITICA IN ASIA ORIENTALE  
E PROSPETTIVE FUTURE 
di Daimon-Sato Takeshi

1 Ministero degli Affari Esteri della 
Repubblica Popolare Cinese (2021), 
“Wang Yi Makes a Presentation  
on China’s Implementation  
of the 2030 Agenda for Sustainable 
Development”, 14 luglio,  
disponibile online al link 
https://www.fmprc.gov.cn/mfa_eng/wjb
_663304/wjbz_663308/activities_6633
12/202107/t20210715_9168280.html.
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giamenti, la Cina resta di fatto uno degli ultimi Paesi a dover raggiungere la 
normalizzazione economica e la riapertura dei confini esterni. 
 
Proprio quando l’economia globale stava cominciando a riprendersi verso l’inizio 
del 2022, la Russia invase l’Ucraina. È proprio a partire dal 24 febbraio che la 
Cina abbassò notevolmente i toni di sfida che avevano caratterizzato i mesi pre-
cedenti, in risposta alle accuse che l’Occidente aveva avanzato per il presunto 
genocidio nello Xinjiang e le molteplici ambizioni territoriali. Non avendo aper-
tamente criticato l’invasione militare russa, Pechino ha voluto così evitare uno 
scontro simultaneo su più fronti con l’Occidente. L’India, a causa della sua di-
pendenza logistica e militare dalla Russia, è stata messa in una posizione diplo-
matica molto simile. Così facendo, le due potenze asiatiche altrimenti antagoniste, 
Cina e India, si sono trovate nella medesima impasse. 
 
Data l’accresciuta vulnerabilità della governance democratica a causa della pan-
demia, potrebbe non essere esagerato considerare la crisi ucraina come una 
sfortunata prova a sostegno della tesi degli “effetti collaterali della pandemia”, 
che si sono intensificati fino a sfociare in veri e propri scontri militari. Il presente 
articolo intende far luce sulle relazioni internazionali post-pandemia nella 
regione, principalmente da una prospettiva dell’Asia Orientale, dove Taiwan è 
sempre più considerata il “prossimo obiettivo”. 
 
Il bilancio della pandemia del 2020-21 
Sebbene possa sembrare prematuro discutere il bilancio finale della pandemia 
da COVID-19, soprattutto per il Giappone, poiché l’impatto delle nuove varianti 
rimane poco chiaro, con l’inasprimento delle restrizioni da parte del Primo mi-
nistro Kishida Fumio – al potere dall’ottobre 2021 – potrebbe essere invece op-
portuno commisurare la ripresa economica a breve termine con la sicurezza di 
lungo termine. 
 
Nonostante molti Paesi siano eccessivamente preoccupati di una ripresa economica 
a breve termine, la crisi ucraina ha aggiunto serie incertezze, quali l’insicurezza 
data dalla dipendenza energetica, l’assistenza umanitaria, economica e militare al-
l’Ucraina e alle popolazioni afflitte e le sanzioni economiche contro la Russia. I mi-
nistri delle Finanze e i governatori delle Banche centrali del G20 avrebbero potuto 
raggiungere un accordo per la ripresa economica al summit dell’aprile 2022 a Wa-
shington, ma si sono mostrati divisi sui rapporti da tenere con la Russia. 
 
Durante questo incontro, presieduto dalla Ministra delle Finanze indonesiana 
Sri Mulyani Indrawati, i rappresentati di Stati Uniti, Regno Unito e Canada ab-
bandonarono la sala per protesta contro l’aggressione militare russa, poco prima 
del discorso del Ministro delle Finanze russo. Il ministro cinese, invece, accusò 
l’Occidente di ostracismo, insistendo che “nessun Paese dovrebbe essere forza-
tamente rimosso dal G20”. Il summit ha purtroppo confermato come non ci sia, 
attualmente, nessuna cornice internazionale in cui discutere in modo imparziale 
su un qualsiasi piano di ripresa economica, nemmeno il G20 o le Nazioni Unite. 
Una delle lezioni più dure della pandemia è la perdità di credibilità delle istituzioni 
liberali, a livello nazionale e internazionale. E ciò ha dato adito al dibattito su mo-
delli alternativi al capitalismo liberale e democratico, di cui discuteremo a breve. 
 
La Cina rappresenta se stessa come leader  
dell’ordine internazionale post-pandemia 
Nel novembre 2021, il Partito Comunista Cinese (PCC) ha adottato la “risolu-
zione sui maggiori successi e sulle esperienze storiche del partito nell’ultimo se-
colo”, dipingendo la Cina come una grande potenza mondiale. Questo docu-
mento indica Deng Xiaoping come l’architetto del “socialismo con caratteristiche 
cinesi”, responsabile di condurre il Paese verso una “modernizzazione socialista2” 
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in tre fasi entro la metà del XXI secolo. Molto è già stato raggiunto nel 2020. 
Tuttavia, una democrazia a più partiti non è mai stata parte dell’agenda. La ri-
soluzione tocca brevemente e vagamente l’evento noto come il “massacro di 
Piazza Tiananmen” del giugno 1989. 
 
“Nella primavera e inizio estate 1989, una grave agitazione politica ebbe luogo in Cina come 
consequenza di un clima internazionale e interno, ma che fu fondamentalmente supportato da 
ingerenze straniere anticomuniste e antisocialiste. Grazie all’appoggio popolare, il Partito e il 
governo presero una posizione decisa nei confronti di questo trambusto, difendendo il potere 
dello stato socialista cinese e salvaguardando gli interessi fondamentali della sua gente3”. 
 
Per quanto riguarda Hong Kong e Taiwan, la risoluzione dice che Pechino conti-
nuerà a perseguire la politica di “un Paese, due sistemi” introdotta da Deng in 
maniera “pacifica”. È tuttavia risaputo che l’oppressione di movimenti democratici 
a Hong Kong prima della pandemia è stata tutt’altro che pacifica ed è proprio per 
questo motivo che la comunità internazionale guarda con preoccupazione al 
futuro di Taiwan. 
 
Il PCC ha ribadito con orgoglio che la Cina ha dato e continuerà a fornire il 
proprio contributo negli affari internazionali, inclusi il cambiamento climatico, 
la riduzione della povertà, la lotta al terrorismo, la sicurezza cibernetica, l’assi-
stenza vaccinale per il COVID-19, eventi questi che hanno dimostrato “una 
forte crescita dell’influenza internazionale, dell’attrattiva e dell’abilità di con-
vincimento della Cina4”. 
 
Il piano di Xi è di usare la BRI come un veicolo per contribuire al raggiungi-
mento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals, 
SDGs), come suggerito dai discorsi del Ministro Wang: “[p]er la prima volta 
nella storia, abbiamo eliminato la povertà assoluta in Cina, equivalente a più 
del 70% della povertà mondiale. […] La Cina ha attuato efficacemente l’Ac-
cordo di Parigi [sul clima, N.d.T.], migliorando la propria struttura industriale 
e dipendenza energetica, imbarcandosi in un viaggio verso uno sviluppo circo-
lare, verde e a basse emissioni di carbonio. Nel 2020, i livelli di monossido di 
carbonio sono diminuiti del 48.4% rispetto al 2005”. 

 
“La Cina, insieme ai suoi oltre 140 Paesi partner sotto la cooperazione della Belt and Road, 
ha incrementato il suo commercio fino a oltre 9,2 mila miliardi di dollari e ha instaurato la 
più estesa piattaforma di cooperazione del mondo. Nonostante la pandemia, l’espresso fer-
roviario sulla tratta Cina-Europa è rimasto in servizio. Anche lo sviluppo della ‘Via verde 
della Seta’ e della ‘Via digitale della Seta’ stanno procedendo bene, immettendo nuove e po-
tenti idee nell’attuazione dell’Agenda 20305”. 
 
Nonostante il dibattito tra ricercatori e decisori politici graviti spesso su politiche 
di contenimento della Cina, il suo impegno nei confronti degli SDGs e del bene 
pubblico globale non sembra essere in conflitto con gli interessi delle democrazie 
occidentali. Anche nel caso della crisi ucraina, i media cinesi hanno espresso 
preoccupazione e solidarietà per il popolo ucraino. 
 
Sebbene possa sembrare molto rischioso riporre la fiducia nella Cina, uno stato 
autoritario, per guidare e risolvere affari internazionali, isolare una nazione dal 
resto del mondo potrebbe portare a conseguenze ben più complicate. Per quanto 
riguarda gli interessi di lungo termine, quali gli SDGs, la comunità internazionale 
dovrebbe senza esitazione collaborare e non contenere la Cina, soprattutto sfrut-
tando schemi istituzionali già esistenti (come per esempio la Banca Mondiale, la 
Banca asiatica di Sviluppo o lo United Nations Development Programme (UNDP), 
per citarne alcuni. Il G7 dovrebbe addirittura considerare un’adesione della 
Cina, a patto ovviamente che essa sia disposta a rispettarne i principi fondamentali. 
Dopotutto, la maggior parte dei Paesi del mondo desiderano fare affari con la 
Cina per trarne benefici, cosa di cui i cinesi sono chiaramente consapevoli. 
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  2 Una traduzione, dall’inglese, del 
passaggio della risoluzione è 
disponibile online al link 
https://english.www.gov.cn/policies/lat
estreleases/202111/16/content_WS61
93a935c6d0df57f98e50b0.html. 
 
3  Ibid.  
 
4 Ibid. 
 
5 Discorso di Wang Yi “Presentation  
on China’s Implementation of the 
2030 Agenda for Sustainable 
Development”, 14 luglio 2021, 
disponibile online al link 
https://www.mfa.gov.cn/ce/ceke/eng/z
gyw/t1892270.html..
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Le imprese giapponesi  
verso un modello di business etico? 
Una delle maggiori difficoltà nel riallacciare i contatti commerciali con la Cina 
sta senz’altro nelle accuse di violazione di diritti umani nei confronti della po-
polazione uigura nello Xinjiang. Grazie a dati satellitari, l’Australian Strategic 
Policy Institute (ASPI), un importante think tank australiano, è riuscito a iden-
tificare la posizione esatta dei cosiddetti “campi di concentramento” (che i 
cinesi chiamano “campi di riaddestramento”), le macerie delle moschee distrutte 
e molto altro. Secondo uno studio pubblicato dallo stesso istituto, nello Xinjiang 
sono disseminati 380 di questi campi, di cui più di 61 costruiti dal 2019 a oggi, 
e il numero sembra essere ancora in crescita6. 
 
Un altro studio dell’ASPI ha criticato la complicità di alcune imprese di livello 
internazionale che hanno beneficiato del sistema di sfruttamento ricorrendo al 
lavoro forzato nello Xinjinag. Aziende giapponesi quali Uniqlo e Muji, nominate 
nel report, sono divenute bersaglio delle restrizioni all’importazione statunitensi 
proprio per via di queste accuse. In un primo momento, il fondatore di Uniqlo, 
Yanai Tadashi, si rifiutò di rilasciare dichiarazioni, ma a seguito delle pesanti 
pressioni dell’opinione pubblica, espresse ufficialmente preoccupazione riguardo 
alla violazione dei diritti umani degli uiguri7. 
 
In maniera molto simile, nonostante la crisi ucraina, Uniqlo inizialmente si 
rifiutò di sospendere le proprio operazioni commerciali con la Russia, poiché 
“gli affari non hanno nulla a che fare con la politica”, ma alla fine è stato 
costretto a seguire alla lettera il proprio codice etico8 di condotta9. 
 
Questi esempi sembrano spiegare un modello di “business etico” tipico del 
XXI secolo. I consumatori sono sempre più consapevoli di scelte etiche nei 
loro acquisti e sono disposti a pagare un extra per convogliare le proprie re-
sponsabilità etiche anche negli acquisti. È un cambiamento simbolico che va 
oltre il modello capitalista del XX secolo, incentrato più su efficienza economica, 
produzione e consumo di massa. Il post-COVID 19 sembra aver ulteriormente 
accelerato questo cambio di paradigma. 
 
Col senno di poi, la pandemia da COVID-19 ha scosso profondamente le fon-
damenta del modello capitalista della società moderna. Nel passato, consumatori 
e produttori avevano entrambi priorità simili, cioè la massimizzazione di utilizzo 
e profitto tipica della mentalità da homo economicus. Tuttavia, questa visione 
non è più accettabile. 
 
La pandemia da COVID-19 ci costringe a controbilanciare libertà individuali 
con salute pubblica, ponendo la domanda fondamentale attorno alla sostenibilità 
del modello capitalista del mercato libero in un mondo post-pandemico. 
Tra i dibattiti sul revisionismo del capitalismo, sembra emergere un rinvigorito 
interesse nel marxismo, specialmente nelle nuove generazioni (la cosiddetta 
Gen Z). Queste nuove leve restano generalmente scettiche nei confronti degli 
SDGs, che considerano un mero compromesso con il mondo degli affari per 
trarre ulteriori profitti dal “business verde”. 
 
Conclusioni 
Visto che gli Stati Uniti si stanno gradualmente disimpegnando nelle questioni 
globali, la Cina ha espresso il desiderio di dimostrare la propria leadership in 
molti settori. Attraverso la sua nuova agenzia di sviluppo, l’Agenzia cinese per 
la Cooperazione e lo Sviluppo internazionale (China International Development 
Co-operation Agency, CIDCA), la Cina si propone come guida mondiale per il 
raggiungimento degli SDGs. In questo senso, non c’è nessun valido motivo per 
isolarli o ostacolarli nel loro intento. 
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6 Ruser, N. (2020), Documenting 
Xinjian’s Detention System, 
ASPI/International Cyber Policy Centre, 
disponibile online al link 
https://cdn.xjdp.aspi.org.au/wp-
content/uploads/2020/09/25125443/d
ocumenting-xinjiangs-detention-
system.cleaned.pdf. 
 
7 Imahashi, R. (2021), “Uniqlo Says  
No Forced Xinjiang Labor Used in 
Making Its Products”, Nikkei Asia,  
15 luglio, disponibile online al link 
https://asia.nikkei.com/Business/Comp
anies/Uniqlo-says-no-forced-Xinjiang-
labor-used-in-making-its-products. 
 
8  Il corsivo è dell’autore [N.d.T.]. 
 
9 Kyodo News (2021), “Fast Retailing 
Keeping Eye on Cotton Supply amid 
Xinjiang Controversy”, 8 aprile, 
disponibile online al link 
https://english.kyodonews.net/news/2
021/04/4eab894baa30-update1-fast-
retailing-keeping-eye-on-cotton-supply
-amid-xinjiang-controversy.html. 
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Gli scambi commerciali, invece, vanno perseguiti seguendo codici di condotta 
etica. Questo cambiamento rispetto al modello capitalista del XX secolo è coerente 
con le politiche del “non lasciare indietro nessuno”, centrali negli SDGs. Quasi 
tutti i settori industriali (alimentare, abbigliamento, automobilistico, turistico e 
così via) non possono ormai esulare dal concetto di business etico del XXI secolo. 
I consumatori sono tenuti a non sprecare cibo, vestiti o qualsiasi altro bene di con-
sumo, mentre i produttori sono tenuti a produrre i loro prodotti rispettando i di-
ritti umani di tutti e incoraggiando le diversità nella catena produttiva.  
 
Urumqi, la capitale della Regione autonoma dello Xinjiang, era un tempo un 
nodo importantissimo sulla via della seta, ma cadde in declino subito dopo. 
Oggi, la città e Pechino sono connesse dalla ferrovia ad alta velocità più veloce 
del mondo e da una autostrada lunga circa tremila chilometri. Con la BRI, gli 
investimenti su questa rotta aumenteranno senza alcun dubbio. Le economie 
centro-asiatiche, connesse grazie alla autostrade e ferrovie della BRI, divente-
ranno inevitabilmente ancora più dipendenti dall’economia cinese. 
 
Dovrebbe il Giappone persistere nelle sue caute politiche nei confronti della 
BRI, in particolare, e del commercio con la Cina, in generale? Non c’è dubbio 
che l’economia giapponese sia in parte dipendente da quella cinese, ma è anche 
vero il contrario. Con i consumatori di prodotti giapponesi sempre più consa-
pevoli delle proprie responsabilità etiche, la comunità imprenditoriale giappo-
nese deve scegliere se continuare a mantenere la propria posizione di “non 
intervento politico” e “non ingerenza negli affari interni” di un altro Paese. 
 
Finché il codice di condotta imprenditoriale del XXI secolo dovrà essere etico, non 
sarà più possibile per il Giappone mantenere prese di posizione ambigue – come 
avvenuto in passato – nei confronti di questioni di più ampio respiro globale. 
 
 

Traduzione dall’inglese a cura di Gianluca Bonanno
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L
’Indo-Pacifico è una regione economicamente dinamica e di fondamen-
tale importanza per il futuro dell’ordine internazionale. Per questo 
motivo, essa è diventata un importante punto di riferimento geoecono-
mico e geostrategico per la politica europea. Su iniziativa di diversi stati 
membri, l’Unione Europea (UE) ha pubblicato due documenti sul-

l’Indo-Pacifico: prima, le “Conclusioni del Consiglio su una strategia dell’UE 
per la cooperazione nell’Indo-Pacifico”, nell’aprile 20211, successivamente, la 
comunicazione congiunta inviata al Parlamento Europeo e al Consiglio intitolata 
“La strategia dell’UE per la cooperazione nell’Indo-Pacifico”, del settembre 
20212. Uno degli obiettivi principali di questo nuovo orientamento e concetto è 
quello di diversificare, approfondire e ampliare tematicamente le relazioni con 
la Repubblica Popolare Cinese (RPC) e gli altri partner della regione. In questo 
modo, l’UE intende svolgere un ruolo chiave nel plasmare gli sviluppi in questa 
regione dinamica. Il 22 febbraio 20223 si è svolto a Parigi, sotto la presidenza di 
turno francese, il primo “Forum ministeriale sulla cooperazione nell’Indo-Paci-
fico”, che si spera possa proseguire regolarmente in futuro. 
 
In termini geoeconomici4, l’Indo-Pacifico comprende importanti partner com-
merciali come la RPC, il Giappone, l’India, la Corea del Sud e gli stati del Sud-
Est asiatico. Molti di questi Paesi hanno un’economia tra le più dinamiche al 
mondo e sono, quindi, obiettivi interessanti per il commercio e gli investimenti 
europei. Per questo motivo, l’UE dipende dall’apertura delle rotte commerciali 
e dei mercati nella regione. L’importanza geopolitica dell’Indo-Pacifico risiede 
nel fatto che è al centro della rivalità strategica tra gli Stati Uniti e la Cina. Gli 
sviluppi in questa regione determineranno la forma e il funzionamento futuri 
dell’ordine internazionale. È dunque anche nell’interesse dell’UE rafforzare 
l’“ordine basato sulle regole” esistente nell’Indo-Pacifico, avallando ad esempio 
il rispetto del diritto internazionale, pratiche commerciali aperte ed eque e la ri-
soluzione pacifica dei conflitti. 
 
Per garantire la credibilità dell’UE come attore internazionale nella regione, la 
strategia formulata deve essere resa operativa e portata a termine. Tutti devono 
mettere in mostra la volontà politica di perseguire questa politica sulla regione, at-
traverso un impegno a lungo termine. Ciò include, in primo luogo, la fornitura di 
risorse adeguate in termini di finanziamenti, equipaggiamento e personale su base 
continuativa. In secondo luogo, è necessario ampliare i contatti politici, ad esempio 
organizzando visite diplomatiche e individuando e realizzando nuovi formati e 
progetti concreti – ad esempio nell’ambito dell’iniziativa Global Gateway dell’UE5 
– in modo che l’UE acquisisca col tempo maggiore visibilità nella regione. 
 
Nel momento in cui l’UE e gli stati membri si accingono a tracciare un percorso 
appropriato, essi devono affrontare quattro sfide principali. Queste riguardano 
in primo luogo il coordinamento europeo, in secondo luogo la scelta dei partner 

mantenere  
lo slancio  
 
LA POLITICA DELL’UNIONE EUROPEA  
PER L’INDO-PACIFICO 
di Gudrun Wacker*
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nell’Indo-Pacifico, in terzo luogo la definizione di priorità chiare e, da ultimo, 
la gestione di obiettivi e crisi confliggenti. L’invasione russa dell’Ucraina ha ul-
teriormente complicato l’impegno dell’UE nella regione indo-pacifica, poiché 
ha riportato l’attenzione e le risorse al più immediato vicinato europeo. 
 
La cooperazione e il coordinamento europeo 
Le istituzioni europee svolgeranno un ruolo centrale nell’attuazione della strategia 
indo-pacifica. Ad esempio, in campo economico solo Bruxelles può negoziare 
accordi di libero scambio. Alcuni accordi di libero scambio sono già in vigore o 
sono in corso di negoziazione con i Paesi dell’Indo-Pacifico; altri, come quello 
con l’India, hanno recentemente acquisito nuovo slancio. Tuttavia, nel settore 
della politica estera e della sicurezza, dove il processo decisionale dell’UE deri-
vante dal “principio del consenso” ha i suoi limiti, singoli o gruppi di stati 
membri devono contemporaneamente attivarsi per riempire di sostanza la stra-
tegia. Con la presentazione da parte di Francia, Germania, Paesi Bassi e altri 
stati membri dei propri concetti e piani d’azione per la regione, sta emergendo 
una giustapposizione di strategie europee e nazionali. In questo contesto, è fon-
damentale stabilire uno scambio regolare tra i principali attori responsabili della 
politica per l’Indo-Pacifico, con l’obiettivo di armonizzare e coordinare le ini-
ziative a livello sia comunitario sia nazionale. 
 
Anche il Regno Unito pone l’accento sull’Indo-Pacifico nella sua strategia di 
politica estera e di sicurezza del marzo 20216. Pertanto, Londra dovrebbe essere 
coinvolta il più possibile nei processi di coordinamento europei. Ciò consenti-
rebbe di elaborare iniziative o posizioni comuni, aumentando al contempo la 
coerenza e la complementarità delle politiche europee riguardanti la regione. 
Se non è possibile raggiungere un consenso a livello europeo, gli stati membri 
dovrebbero portare avanti le rispettive iniziative affidandosi ad altre formule e 
a coalizioni ad hoc. Esempi di tali iniziative congiunte del passato sono la nota 
verbale alle Nazioni Unite sulle rivendicazioni della Cina nel Mar Cinese Meri-
dionale, emessa da Berlino, Parigi e Londra nel settembre 20207, e il riferimento 
a Taiwan nella dichiarazione finale del vertice G7 del giugno 20218. 
 
I partner dell’Indo-Pacifico:  
bilateralismo, multilateralismo e minilateralismo 
Finora, l’attenzione dell’’UE nei confronti della regione si è concentrata sulle 
relazioni bilaterali con, da un lato, Paesi importanti come il Giappone, l’India, 
l’Australia e la Repubblica di Corea (o Corea del Sud) e, dall’altro, con le orga-
nizzazioni regionali, in particolare l’Associazione delle Nazioni del Sud-Est 
Asiatico (Association of South-East Asian Nations, ASEAN). 
 
Negli ultimi anni, tuttavia, nell’Indo-Pacifico sono sorti anche mini-forum e 
coalizioni apposite con l’obiettivo di raggiungere un’efficace cooperazione su 
questioni specifiche. Tra questi, la Supply Chain Resilience Initiative tra il Giap-
pone, l’Australia e l’India e la Blue Dot Network tra il Giappone, l’Australia e 
gli Stati Uniti, un meccanismo che promuove la qualità dei progetti infrastrut-
turali. Anche il gruppo QUAD, composto da Stati Uniti, India, Giappone e 
Australia, ha intensificato la cooperazione. I mini-vertici di questo tipo consen-
tono ai partner di perseguire obiettivi comuni e di rispondere alle esigenze re-
gionali in modo flessibile ed efficace. Al primo vertice del marzo 2021, il QUAD 
ha posto l’accento sulla cooperazione in materia di cambiamento climatico, 
salute e tecnologia. Anche se Bruxelles non cerca una cooperazione diretta con 
il QUAD per dimostrare la propria indipendenza ed evitare di essere vista come 
sostenitrice di una posizione conflittuale nei confronti della Cina, l’agenda e i 
gruppi di lavoro del gruppo offrono un terreno comune per la cooperazione 
nel quadro di un formato QUAD-plus. Va notato, tuttavia, che Pechino perce-
pisce il QUAD come parte dello sforzo americano di costruire un blocco in 
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New York, 16 settembre 2020, 
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disponibile online al link 
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funzione anticinese, sebbene i suoi membri stiano anche perseguendo concetti 
parzialmente inclusivi per l’Indo-Pacifico e stiano trattando con la Repubblica 
Popolare Cinese (RPC). 
 
L’UE non ha ancora esperienza di tali formati nell’Indo-Pacifico, ma dovrebbe 
in qualche modo aprirsi ad essi. A tal fine, le istituzioni europee o gli stati 
membri dovrebbero cercare partner affini sulla base di valori condivisi o interessi 
convergenti su determinate questioni. L’annunciata strategia europea prevede 
che inizialmente ci si dovrà concentrare sugli stati regionali che hanno già for-
mulato una politica per l’Indo-Pacifico, come l’Australia, l’India, il Giappone, 
la Nuova Zelanda e la Corea del Sud. In futuro, si dovrà tener conto di come le 
costellazioni di politica interna ed estera influenzeranno la rispettiva volontà di 
cooperazione di questi Paesi. Il conflitto con la Corea del Nord, ad esempio, li-
mita le opzioni di politica estera della Corea del Sud. Il modo in cui i legami 
tradizionali e/o gli interessi di fornitura – ad esempio, nelle importazioni di 
armi e di energia – condizionano e modellano le risposte politiche si è chiara-
mente riflesso nelle diverse risposte dei Paesi dell’Indo-Pacifico alla guerra della 
Russia contro l’Ucraina. 
 
Naturalmente, la cooperazione con le organizzazioni regionali non deve essere 
trascurata. Data la sua importanza politica ed economica, l’ASEAN dovrebbe ri-
manere al centro dell’attenzione dell’UE e la sua “centralità” è confermata nel 
documento strategico dell’UE. A seconda del focus geografico e tematico – e tale 
focus è importante – si potrebbe porre maggiore enfasi anche su altri formati re-
gionali, come l’“Iniziativa del Golfo del Bengala per la cooperazione tecnica ed 
economica multisettoriale” (The Bay of Bengal Initiative for Multi-Sectoral Technical 
and Economic Co-operation, BIMSTEC) o l’Associazione dell’Oceano Indiano 
(The Indian Ocean Rim Association, IORA). Si possono anche combinare formati 
minilaterali e cooperazione regionale: ad esempio, le organizzazioni regionali pos-
sono essere sostenute attraverso programmi congiunti con India e Giappone.  
 
In termini di valori come i diritti e le libertà democratiche, Taiwan è un alleato 
regionale importante ed è positivo che la strategia dell’UE la citi più volte come 
partner. Qui la sfida che si profila consiste nel trovare modi creativi per intensi-
ficare la cooperazione a livello politico o in ambito economico e sociale, senza 
abbandonare la politica di “una sola Cina” adottata dall’UE. 
 
Agenda ampia, necessità di definire le priorità 
La cooperazione dell’UE con l’Indo-Pacifico comprendeva già un’ampia gamma 
di temi prima della pubblicazione dei relativi documenti politici, ora l’agenda si 
è ulteriormente ampliata. Oltre alla cooperazione economica, in passato l’UE 
fu particolarmente attiva in aree “soft” (compresa la sicurezza non tradizionale), 
come la cooperazione allo sviluppo e gli aiuti umanitari, l’ambiente e il clima o 
la lotta alla criminalità organizzata, alla pesca illegale e alla pirateria. La Comu-
nicazione congiunta menziona ora sette aree prioritarie per il suo impegno nel-
l’Indo-Pacifico: prosperità sostenibile e inclusiva, transizione verde, governance 
degli oceani, governance e partenariati digitali, connettività, sicurezza e difesa, 
sicurezza umana. Particolare attenzione dovrebbe essere prestata alle aree della 
connettività e della sicurezza. 
 
La connettività – che comprende le infrastrutture fisiche, gli standard e le norme 
– è una delle aree più importanti in cui l’UE può e deve essere attiva, fornendo 
ai Paesi regionali un’alternativa alla Belt and Road Initiative cinese. Tuttavia, la 
strategia europea “Connettere l’Europa e l’Asia” adottata nel 2018 non è mai 
decollata. La nuova Global Gateway Initiative, annunciata nella primavera del 
2022, dovrà quindi individuare e attuare progetti concreti che dimostrino che 
l’UE ha davvero qualcosa da offrire. Oltre alla Cina, il Giappone è il Paese con 
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la maggiore esperienza e i maggiori successi nella realizzazione di progetti in-
frastrutturali, soprattutto nel Sud-Est asiatico e in India, per cui sarebbe un 
partner prezioso in questo senso. 
 
Dato che l’equilibrio militare della regione si sta rapidamente spostando a favore 
della Cina e le tensioni tra gli stati sono in aumento, una postura strategica eu-
ropea più forte nell’Indo-Pacifico è accolta con favore da quasi tutti gli stati 
della regione. In assenza di un esercito europeo, è necessario ricercare il coor-
dinamento e la cooperazione con Paesi come la Francia, il Regno Unito e i 
Paesi Bassi, che dispongono di proprie unità navali nella regione o che le di-
spiegano regolarmente. Esercitazioni congiunte, anche con gli stati costieri, da-
rebbero all’Europa maggiore visibilità nell’Indo-Pacifico e ciò sarebbe anche in 
linea con le Conclusioni del Consiglio dell’aprile 2021, che affermano l’obiettivo 
di garantire una presenza marittima dell’UE nella regione sulla base di contributi 
volontari degli stati membri. 
 
Per quanto riguarda la cooperazione con la regione nel campo della sicurezza, 
l’UE potrebbe concentrarsi maggiormente sul processo di capacity building, 
come l’iniziativa CRIMARIO II (Critical Maritime Routes Indian Ocean II), che 
mira a migliorare le capacità di consapevolezza marittima dei partner e, quindi, 
la sicurezza delle rotte marittime nell’Oceano Indiano e nell’Asia meridionale e 
sud-orientale. Attraverso il “Fondo europeo per la pace”, l’UE fornisce anche 
un quadro per aiutare i Paesi partner a migliorare le loro capacità in settori 
quali il controllo e la difesa delle frontiere. 
 
Obiettivi contrastanti, decisioni difficili 
Ad ogni modo, la pletora di iniziative di cooperazione previste in molti settori 
politici, espresse nei documenti ufficiali, non indica alcuna chiara priorità. Con 
risorse finanziarie, umane e militari limitate, sarà necessario dare priorità a que-
stioni, partner e format specifici. Una delle sfide principali sarà quella di trovare 
un equilibrio tra la cura delle relazioni bilaterali, il sostegno a formule mini-
laterali e il rafforzamento delle organizzazioni regionali. 
 
Sullo sfondo della crescente rivalità tra gli Stati Uniti e la Cina, il concetto inclusivo 
dell’UE per l’Indo-Pacifico mira a contrastare sia il bipolarismo sia l’unipolarismo 
nella regione, contribuendo al contrario a una struttura multipolare. L’UE deve 
chiarire alla Cina che l’inclusività non significa che le violazioni di Pechino di 
regole e norme internazionali, come i diritti umani o il diritto internazionale del 
mare, saranno accettate senza obiezioni. Né tantomeno che la Cina ha diritto di 
veto quando si tratta di definire la politica europea per l’Indo-Pacifico. 
 
Il crescente impegno dell’UE e degli stati membri nella regione indo-pacifica 
potrebbe suscitare controreazioni da parte della Cina. Il prezzo da pagare po-
trebbe includere effetti negativi sugli interessi economici europei, ma questo 
deve essere accettato se non vogliamo perdere di credibilità. La reazione (ec-
cessiva) della Cina alle sanzioni imposte dall’UE a Pechino nel marzo 2021 a 
causa delle violazioni dei diritti umani nello Xinjiang è stata un esempio. Si può 
supporre che le azioni della Cina influenzeranno gli stati europei in misura e 
modi diversi e, per evitare divisioni tra di loro, è necessario cercare il dialogo 
con i partner più importanti in una fase iniziale. Qualsiasi misura punitiva adot-
tata dalla RPC dovrebbe essere contrastata con risposte congiunte dell’UE. 
 
Con un impegno più forte nella regione, anche in materia di sicurezza, sarà ne-
cessario intraprendere un solido piano di contingenza a livello europeo e nazio-
nale per discutere di crisi e scenari di conflitto nell’Indo-Pacifico e delle possibili 
reazioni che ne deriveranno. Questa pianificazione di emergenza è l’unico modo 
per garantire una risposta tempestiva e coordinata. 
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Previsioni 
Non tutti gli stati membri condividono lo stesso livello di interesse per l’Indo-Pa-
cifico: ciò rappresenta certamente una sfida per la strategia indo-pacifica dell’UE 
fin dall’origine. Inoltre, non solo l’imminente invasione dell’Ucraina da parte 
della Russia ha oscurato il Forum ministeriale di Parigi, ma questa guerra nel 
cuore dell’Europa, che segna la rottura dell’architettura di sicurezza europea co-
struita dopo la fine della Guerra fredda, ha ovviamente distolto parte dell’attenzione 
e delle risorse dall’Indo-Pacifico. Un esempio è il Fondo europeo per la pace: il so-
stegno all’Ucraina ha praticamente esaurito il budget per i prossimi anni. 
 
Nondimeno, è importante che lo slancio sia mantenuto e che le aspettative 
create tra i partner dell’Indo-Pacifico trovino riscontro nei fatti. Spetterà anche 
a partner come il Giappone, l’Australia, l’India, i membri dell’ASEAN e ad 
altri ricordare all’UE e agli stati membri, a livello bilaterale e in altri forum 
come il G7 o il G20, di non commettere di nuovo errori. 
 
 

Traduzione dall’inglese a cura di Raimondo Neironi 
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F
orse la vita è davvero un film. Per qualcuno noiosa, per altri tra-
gica, oppure comica. Per i pochi fortunati è talmente movimen-
tata da moltiplicarsi in dieci, cento, mille vite, tanti ciak diversi 
sul palcoscenico del mondo. June Rose Yadana Bellamy (nome 
reale Yadana Nat Mei, che significa “Dea dei nove gioielli”) è 

tra questi, e leggere la sua autobiografia – scritta magistralmente con 
Francesco Moscatelli, giornalista de La Stampa – è come assistere a uno 
spettacolo cinematografico. 
 
Yadana nasce in Birmania nel 1932, all’interno della dinastia reale birmana Kon-
baung, e muore a Firenze nel 2020. Tra queste date, va in scena una trama che è 
tanto incredibile quanto affascinante, a cavallo tra modernità e tradizione, tra Oriente 
e Occidente, mentre sul set si succedono grandi attori del XX secolo e comparse di 
ogni tipo, che rendono il film – pardon, il libro – un’opera con una protagonista as-
soluta ma allo stesso tempo corale, a partire dalle figure degli antenati. 
 
Il bisnonno di Yadana, il Principe Kanaung, è il fratello e il braccio destro di Re 
Mindon, designato come futuro sovrano ma ucciso da due nipoti invidiosi. Suo 
figlio Limbin, nato nel 1858 a Mandalay, viene adottato dal Re fino alla morte di 
quest’ultimo. Per sfuggire alle truculente faide di corte degne di un dramma sha-
kespeariano che porteranno al potere il Principe Thibaw, suo cugino, figlio di Min-
don e di un’altra delle sue innumerevoli consorti, Limbin fugge a Rangoon. Riceve 
un’educazione British – nella Rangoon coloniale, dove “nell’aria aleggiava una 
sinfonia unica, composta da una gamma di rumori nuovi, forse provocati dal-
l’azione di qualche macchinario moderno, e poi suoni e accenti più atavici e tra-
dizionali: i fischi alti e perforanti delle navi a vapore che attraccavano al molo, 
davanti all’hotel Strand, la musica jazz che si poteva ascoltare nei club europei 
alla moda…” (p. 24) – e sposa una principessa della minoranza etnica Shan, con 
la benedizione della regina Vittoria, che “celebrò il sacro principio del divide et 
impera, che la sovrana fu sempre attenta a praticare nel governo coloniale” (p. 
29). Successivamente marginalizzato e imprigionato dagli inglesi per il suo in-
gombrante lignaggio, riesce a scappare e, “accettando l’invito di alcuni principi 
shan”, dà vita alla “confederazione Limbin”, ultima resistenza all’Impero di Sua 
maestà. Ma nel marzo del 1887, tradito dagli stessi principi – “furono l’unico 
gruppo etnico a svendersi pur di mantenere il titolo regale di saopha, “signore dei 
cieli”, riconoscimento che fu negato ai capi delle altre minoranze” (p. 31) – viene 
firmato un trattato di pace che di fatto completa l’annessione britannica della Bir-
mania, e Limbin è spedito in esilio a Calcutta, dove nascerà sua figlia Ma Latt, la 
madre di Yadana. La famiglia torna a Rangoon solo nel 1922, dove Ma Latt – che 
in India aveva pure fatto amicizia nientedimeno che con Guglielmo II di Prussia 
– incontra un avventuriero australiano, Herbert Bellamy, che sposerà e diventerà 
padre della nostra protagonista. 

 LA RECENSIONE
di Giuseppe Gabusi  

JUNE ROSE YADANA BELLAMY  
LE MIE NOVE VITE: DA MANDALAY  
A FIRENZE. L’AUTOBIOGRAFIA  
DELL’ULTIMA PRINCIPESSA BIRMANA 
TORINO, ADD EDITORE, 2021
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Le storie si fanno Storia, e sullo sfondo l’Impero britannico si presenta come fonte 
di grandi opportunità: anche un ex minatore come Herbert può lasciare il deserto 
e dedicarsi al business dei cavalli, fondando una società a Singapore, e viaggiando 
tra Ascot, Longchamp, Bombay, Calcutta e Batavia (l’attuale Giacarta), finendo 
a Rangoon grazie al suggerimento di un passeggero conosciuto sulla nave durante 
uno dei suoi viaggi transoceanici. Insomma, il viaggio, la valigia, le porte che si 
chiudono dischiudendone altre erano evidentemente nel DNA di Yadana. E, dopo 
questo maestoso prologo che già incolla lo spettatore (pardon, il lettore) alla sedia, 
inizia il film vero e proprio. 
 
Yadana cresce a Maymo e Yangon, sopravvive – letteralmente – alle bombe dei 
giapponesi che invadono la Birmania nella Seconda guerra mondiale, ripara in 
India, torna in patria, sposa un funzionario napoletano dell’Organizzazione mon-
diale della Sanità, ne negozia la liberazione dopo il rapimento da parte dei guer-
riglieri, lo accompagna in Siria, nelle Filippine e a Ginevra, mette al mondo due 
figli, abbandona tutto per la Toscana del suo nuovo amore, entra nel mondo del-
l’arte ed espone in prestigiose gallerie internazionali, è sposa (per poco tempo) 
del generale Ne Win, il dittatore birmano che prende il potere nel 1962, torna a 
Firenze e apre una scuola di cucina. 
 
Così, nel ricco – e bellissimo – apparato iconografico, soprattutto in bianco e nero, 
le case coloniali si mischiano al Rotary Club, gli abiti tradizionali a quelli occi-
dentali, la giungla alle auto inglesi, il volo Pan-American agli yacht, le minoranze 
Shan al jet-set degli anni Sessanta, un servizio per la rivista americana Life a un 
articolo su La Stampa. 
 
Quando le luci si spengono (pardon, quando il lettore gira l’ultima pagina) rimane 
non solo il gusto del divertimento per lo spettacolo, ma anche una considerazione 
più profonda. Nell’abbraccio della modernità, facendo al contempo tesoro della 
ricca tradizione di famiglia, a Yadana è riuscito quel che non è successo alla Bir-
mania, ora Myanmar, un Paese che sembra incapace di guardare al futuro con vi-
sione e coraggio, invischiato in guerre fratricide infinite e oppresso da una casta 
militare ossessionata dalla grandezza passata di una nazione che non è mai stata 
veramente tale se non nelle aree di giurisdizione della casa reale. E la scelta di Ne 
Win di sposarla, un chiaro esercizio di legittimazione politica, dimostra quanto la 
casa reale abbia rappresentato un simbolo fondamentale per la tenuta del Paese. 
 
Yadana ha vissuto una vita rocambolesca, e questa storia meritava di essere rac-
contata perché, in fondo, il libro costa poco di più di un biglietto per il cinema, 
ma – con la sua trascinante carica visiva – è meglio di un film, o di tante serie TV 
che spopolano nell’etere.
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maggiore sostenitore
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Développement – France, e Université Paris 1, Panthéon Sorbonne), Vanina Boutè (Université de Picardie, Jules Verne e Centre Asie du 
Sud-Est), David Brenner (Goldsmiths, University of London), Shaun Breslin (University of Warwick), Cecilia Brighi (Italia-Birmania. 
Insieme), Francesco Buscemi (T.wai e Scuola Superiore Sant’Anna, Pisa), Linda Calabrese (Overseas Development Institute), Septrin 
John Calamba (Mindanao State University), David Camroux (SciencesPo e Viet Nam National University), Daniele Carminati (City 
University of Hong Kong), H.E. Abdul Malik Melvin Castelino (Ambasciatore della Malaysia in Italia), Simone Centola (Withers 
KhattarWong), Chaw Chaw Sein (University of Yangon), Chheang Vannarith (ISEAS-Yusof Ishak Institute), H.E. Chirdchu 
Raktabutr (Ambasciatore del Regno di Thailandia in Italia), Luciana Chiaravalli (Promos e NIBI), James Chin (University of Tasmania), 
Ja Ian Chong (National University of Singapore), Lisandro E. Claudio (University of California, Berkeley), Robert Cole (National 
University of Singapore), Jayeel Serrano Cornelio (Ateneo de Manila University), Guido Creta (Università di Napoli, L’Orientale), 
Daimon-Sato Takeshi (Waseda University), Pierpaolo De Giosa (Antropologo sociale), Karin Dean (Tallinn University), 
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(Universiti Malaya), Michael Guarneri (Northumbria University), Jürgen Haacke (London School of Economics e Political Science), 
Enze Han (University of Hong Kong), Arve Hansen (University of Oslo), Sam Hardwick (Australian National University), Naomi 
Hellmann (Max Planck Institute), Ray Hervandi (The Habibie Center), Alin Horj (OCSE), Erasmo Indolino (Dezan Shira & 
Associates), Giacomo Innocenti (Università Cattolica del Sacro Cuore), Muhamad Iqbal (Monash University), Han Ka (Ricercatore 
indipendente), Chulaporn Kobjaiklang (National Institute of Development Administration), Kyaw Zeyar Win (Peace Research 
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Nathanial Matthews (King’s College London e CGIAR), Erron C. Medina (Ateneo de Manila University), Patrick Meehan (SOAS 
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(US-ASEAN Business Council), Darshinee Nadarajan (Maritime Institute of Malaysia), H.E. Mynt Naung (Ambasciatore della 
Repubblica dell’Unione del Myanmar in Italia), Raimondo Neironi (T.wai e Università di Torino), H.E. Nguyen Thi Bich Hue 
(Ambasciatrice della Repubblica socialista del Viet Nam in Italia), Augusto Ninni (Università di Parma e OEET), H.E. Domingo Nolasco 
(Ambasciatore della Repubblica delle Filippine in Italia), Romeo Orlandi (Associazione Italia-Asean), H.E. Dato Abdul Samad 
Othman (Ambasciata della Malaysia in Italia), Andrea Passeri (Universiti Malaya), Luciano Pezzotta (Italy Malaysia Business 
Association ed European Centre for Strategic Innovation), T.J. Pempel (University of California, Berkeley), Michelangelo Pipan 
(Associazione Italia-Asean), Giulio Pugliese (University of Oxford e IAI), Matteo Puttilli (Università di Firenze), Daniele Regge 
(MedAcross), Andrea Revelant (Università Ca’ Foscari), Jonathan Rigg (University of Bristol e National University of Singapore), 
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Torino), Giovanni Salinaro (SACE), Luca Saporiti (Camera di Commercio Italia–Myanmar), Francesco Sassi (RIE – Ricerche 
Industriali ed Energetiche), Luca Sartorelli (T.wai e consulente Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo), Augusto Scaglione 
(Intesa Sanpaolo), Sandra Scagliotti (Consolato della Repubblica Socialista del Viet Nam a Torino e Centro di Studi Vietnamiti), Fabio 
Scarpello (Murdoch University), Rosalia Sciortino (SEA Junction e Mahidol University), Anja Senz (University of Heidelberg), Smita 
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